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STORIA 


DELLA 

GUERRA AMERICANA 


SEGUITO DEL LIBRO DUODECIMO. 

Intanto se cosi si travagliava sui mari di 
Europa, le cose non passavano neaiico quiete 
sotto le mura di Gibilterra. Aveva la Spagna 
come abbiamo veduto, capriccio sopra di 
questa fortezza. In ciò pareva a ver posto tut- 
ti i suoi pensieri, e volervi adoperare tutte 
le forze del Regno. Era la cosa in se stessa 
di molta importanza, e pareva anche poco 
onorevole ad un sì possente Re, ebe uoininT 
forestieri possedessero una terra dentro il 
suo R.eame, e gli tenessero, come si suol dire 
quel calcio in gola. Paragonavasi il caso di 
Gibilterra con quello di Calais, allorquando 
questa città era posseduta dagl’ Inglesi, e vo- 
levasi, che T istesso fine avesse. Per la qual 
cosa, dopoch’era stata rinfrescata da Rcdney 
r ammiraglio spagnuolo Don Baicelo sogna- 
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6 GUERRA americana 

va del continuo modi, e.con ogn’ industria si 
ingegnava per impedire, die non entrassero 
dentro alla sfuggita nuovi soccorsi. Da un 
altro canto il Generale Mendoza, al quale ob- 
bedivano le genti di terra, ogni sforzo faceva 
por serrare la fortezza da quella parte, for- 
tllicaiido ogni dì il suo campo di San Rocco , 
e continuamente approssimandosi , quanto 
pos?ibil era con nuove cave, e trincee. Ciò 
nondimeno, e nonostanti tutte le cautele usa- 
le dai capitani Spagnuoli, tanta era V insta- 
bilità dei venti e del mare, e sì fatta l’attivi- 
tà, ed industria degli uffiziali inglesi, che di 
quando in quando entrava dentro nuovo fo- 
clero. Il che riusciva d’ infinita allegrezza 
> alla guernigione, che ne pativa, e di uguale 
rammarico agli Spagnuoli, i quali s’ eran 
filiti a credere, non potere la difesa bastar 
sì lungo tejnpo. Questi sforzi del presidio 
molto erano aiutali dalla presenza di parec- 
chie navi da guerra, eh’ erano state lasciate 
nel ])orto dilli’ ammiraglio Rodney, tra le 
quali una ve n’ era di y4 cannoni, cbia- 
niata la Pantera. Per levarsi quel bruscolo 
d'.in sugli occhi, gli Spagnuoli fjccro il di- 
s igno di volmdo iirdere in un colie navi da 
Cin ico, che nel me desimo luogo erano sorte , 
s;ec ime pure i maga/.zini pieni di tnunizioe.i 
cii’ erano stali eusU\iLli sulla riva del jnaro. 
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LliaiO DOUDECIMO (1780) 7 

Apparecchiarono a questo fine sette brulotti 
con un numero grandissimo di battelli e di 
bastarde, gli uni, e le altre pieni di soldati , 
ed’ ogni sorta di armi da offendere. Nel me- 
desimo tempo le navi da guerra di Don Bar- 
celo sorsero, e s' arringarono avanti la bocca 
della cala, non solo per dar coraggio a’ suoi e 
concorrere nella impresa, ma ancora per in- 
traprendere qualunque nave, che avesse vo- 
luto cansarsi. Dal lato di terra Mendoza 
stava pronto per accrescere terrore alla cosa 
e per facilitar il disegno a piover bombe 
dentro la città, tostocbè i brulotti appiccato 
avessero il fuoco al navilio inglese. Appun- 
tarono air impresa la notte de^ 6 giugno . 
Era ella inolto scura , il vento ed il mare 
propizi. GF Inglesi non si addavano. Ivano i 
brulotti avvicinandosi, e già era vicino a 
compiersi il disegno. Ma gli Spagnuoli , o 
impazienti, o per l’oscurità della notte cre- 
dendosi >più presso di quello eh’ erano vera- 
mente, o temendo di accostarsi di vantaggio 
precipitarono gli indugi, e dier fuoco ai bru- 
lotti ancora un po lontani. Destaronsi gl’ In- 
glesi a sì improvviso accidente, e nulla punto 
smarritisi al subito pericolo, uffiziali e solda- 
ti montarono spacciatamente nei battelli , 
e con mirabile coraggio accostatisi agli ar- 
denti brulotti gli aggraffarono, e condussero 
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alla larga in luoghi, dove non potessero far 
danno. Gli Spagnuoli senza frutto alcuno si 
ritirarono. Intanto era Mendoza intentissimo 
a farsi avanti coi lavori della circonvallazio^ 
ne. II Generale Elliot, al quale il re Giorgio 
aveva commesso la cura di difendere quella 
rocca, lo lasciava fare. Ma quando lo Spa- 
gnuolo aveva condotto a fine le opere sue ec- 
co che Elliot a furia di cannonate le disfaceva 
ed intieramente rovinava tutte. Saltava an- 
che qualche volta fuori, c, guaste le opere 
degli assedianti, ne chiodava o rapiva le ar- 
tiglierie. Queste vicende parecclue volte si 
rinnovarono. Se ne rallegravano gl’ Inglesi , 
gli Spagnuoli ne sentivano una noia grandis- 
sima. Per la qual cosa aguzzando gl’intel- 
letti loro alla necessità, e male soffrendo, 
che una piccola presa di genti, poiché il pre- 
sidio di Gibilterra, inclusi gli uftiziali non 
passava i seimila soldati, non solo loro re- 
sistessero, ma con con si prosperi successi gli 
combattessero, fecero una deliberazione, la 
quale molto noiò nel processo di tempo la 
guernigione, accrebbe la difficoltà ed i pe- 
ricoli della difesa, e produsse in ultimo un 
totale eccidio della città. Questa fu di co- 
strurre in gran numero certe piatte, che 
ii\\\?ixmvorìo barche, cannoniere. Erano si fat- 
te, che portavano da trenta a quaranta botti 
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quaranta o cinquanta uomini, ed un cannone 
in prua, che buttava ventisei libbre di palla. 
Altre portavano bombarde, avevano una lar- 
ga vela, e quindici remi dalle due bande . 
Erano molto maneggevoli; ed intendevasi 
con esse di gettar bombarde, e palle nella 
città e nei forti di nottetempo, ed anche, 
quando la occasione si scoprisse, di assaltar 
le fregate . Poiché credevasi, che due di 
queste piatte fossero bastevoli a far ìstare. 
una fregata. E siccome poco si alzavano so- 
pra il pelo deir acqua, co^i era cosa assai 
malagevole il por loro la mira, e colpirle . 
jVon avendo i Gibilterrani in pronto una si- 
mil sorta di navi, male dagli assalti loro si 
sarebbero potuti difendere. Cosi gli Spagn no- 
li erano intentissimi nel pr*)curare a se sten- 
si questo nuovo istrumento di oppugnazione 
che stimarono dover apportare grandissimo 
giovamento alla felice riuscita dell’ impresa. 

Mentre prevalevano in tal modo sulla ter- 
raferma d’ America 1« armi britanniche; che 
nelle Antille quelle dei due antichi rivali si 
pareggiavano, e che in Europa con diverso 
evento si combatteva, sicché pareva, che non 
ancora volesse la fortuna a favore né di que- 
sto né di quell’ altro nemico inclinarsi, le co- 
se fin là incerte e dubbie state nelle Provin- 
cie unite deir Olanda ad un certo e det^wr- 
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IO GUERRA americana 
.inìnato fine s’incamminavano. Conciossia- 
cosaché avevano i cieli destinato, che la que- 
rela americana commovesse alla guerra tut- 
to il mondo, e che colla congiunzione delle 
armi olandesi a quelle dei Corhoni, e del 
Congresso si venisse a compir quella formi- 
dabile lega, che pareva, dovere 1’ ultimo 
tuffo dare alla potenza dell’ Inghilterra . fi- 
rn no state dal bel principio della querela le 
cose d’ America Ibinentate in Olanda con 
molta estenuazione di quelle d’ Inghilterra , 
sia per l’amore che a questa causa della 
libertà si portava generalmente a quei tem- 
pi in Europa, sia perchè paresse agli Olan- 
desi, che l’ impresa ridondasse tutta in prò 
degl’ interessi della comunanza protestante, 
leincndosi molto dai dissenzienti delle vere 
/credute usurpazioni della Chiesa anglicana, e 
/ sia finalmente perche la presente condizione 
degli Americani molto pareva conforme a 
quella, incili gli Olandesi stessi si erano ri- 
, trovati ai tempi delle guerre loro contro la 
Spagna. Quindi è, che coloro, i quali segui- 
tavano in Olanda le parti francesi ed aveva- 
no, ed ogni dì acquistavano, maggior segui- 
to di quelli che parteggiavano per 1’ Inghil. 
terra. I più pertinaci fra questi ultimi seb- 
bene perla ricordanza dell’antica amicizia per 
le opinioni loro intorno alle cose commerciali 
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per r odio che portavano alla Francia, e pei 
mali che temevano, fosse questa in grado di 
far loro neU’avvenire nell’ amicizia inglese 
persistessero, tuttavia molto detestavano i 
consigli presi contro l’ America dai Ministri 
britannici, e ciò facevano per T appunto, e 
massimamente perchè prevedevano, che essi 
consigli avrebbero finalmente quella buona 
armonia rotto, eh’ eglino avrebbero voluto 
conservare, e fatto del tutto traboccare la O- 
landa alle parti di Francia. Aggiunge vasi a 
questo, che siccome vi si stava generalmente 
molto in gelosia contro la potenza dello Sta- 
tholder congiunto di sangue colRe Giorgio , 
e temendosi, che questi lo volesse favorire , 
e fargli le spalle nelle sue usurpazioni, o di- 
segnate invero, o soltanto credute, o volute 
farsi credere che si fossero, cosi vivevano le 
genti in molto sospetto intorno le intenzioni 
dell’ Inghilterra. Temevano, ch’ella non vo- 
lesse farea tempo accomodato, e per mezzo 
dello Statholder a se medesimi quello, che 
allora voleva fare all’ America. Queste coso 
si dicevano apertamente, e con vivi colori si 
dipingevano dai gallizzanti. Per la qual cosa 
salivaiioessi in maggiore riputazione, meni re 
r autorità degli avversàri diminuiva giornal- 
mente. Tra le città e le provincie, clic si mo- 
stravano parziali per lufrancia, tenevano il 
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primo luogo e per la ricchezza, e per la po- 
tenza loro quelle di Amsterdam e dell’O- 
landa . Per la qual disposizione d’ animi 
mantenere viva, e per tirare anche altre cit- 
tà e provincie nella medesima sentenza, ave- 
va la Francia, avvisandosi benissimo, quanto 
sia potente nei cuori umani, e massimamen- 
te in coloro, che fanno professione del mer- 
canteggiare, r amore del guadagno, molto 
accortamente ordinato, che ella farebbe pi- 
gliare in sui mari tutte le navi olandesi, le 
quali facessero il commercio colle Gran- 
Brettagna, solo eccettuando quelle della cit- 
tà di Amsterdam e di Harlein. Dalla quale 
deliberazione ne era nato, che parecchie altre 
città principali , tra le quali Rotterdam e 
Dort, si erano per godere il medesimo pri- 
vilegio alle paliti francesi accostate. Tutte 
queste cose erano state causa, che si era ap- 
piccala, già erano due anni, una pratica in 
Aquisgrana tra Giovanni Neiiville , il quale 
operava in nome, e per I’ autorità di un Vao- 
Berkel personaggio, siccome affezionatissimo 
ai Francesi cosi nirnicissimo agl’inglesi e 
Capo del Governo della città di Amsterdam, 
e Guglielmo Lee commissario per parte del 
Congresso. Questi due Agenti dopo molte 
consulte fermarono un trattato d’ amicizia e 
di commercio fra quella città, e gli Stati U- 
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LIBRO UDODECIMO (1780) i 3 
niti d* À.merica. Questo trattato non era ia 
nome, che casuale, intendendosi, che dovesse 
solo avere il suo effetto, allorquando l’ inde- 
pendenza degli Stati Uniti fosse dalla Gran- 
Brettagna riconosciuta. Ma in fatto si rico- 
noscevano questi come franchi ed indepen* 
denti, poiché come se tali fossero si negozia- 
va e si accordava con essi. Non era invero il 
trattato stato fatto con altri , che colla città 
d’Àmsterdam. Masi sperava, che la prepoteiv* 
za, eh’ ella aveva nella provincia d’ Olanda, 
avrebbe tirato a parte della cosa tutta questa 

J )i*oviucia, e che quella prepotenza stessa del- 
a provincia avrebbe fatto nel medesimo dÌ7 
segno inclinare anche tutte T altre. Queste 
pratiche furono con tanta gelosia tenute se- 
giete, che nulla se ne riseppe in Inghilterra. 
Ma il Congresso, il quale ardeva di desiderio 
che quello, che si era segretamente stipula- 
to, si recasse apertamente in effetto, creò 
plenipotenziario a questo fìne presso gli Stati 
generali Laurens, quello stesso, che stato era 
presidente . Questo partito con tanto piu 
pronto volere aveva abbracciato, in quanto 
che si era persuaso quello eh’ era vero, cioè, 
che per gli acciacchi ed insolenze usate da*r 
gl’ Inglesi alle navi mercantili olandesi nel 
commercio loro coi porti francesi si fossero 
in tutta la Olanda gravemente alterati gli 
Jbjf. IX a 
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j4 guerra americana ’ 
amini; e che massimamente a grandissimo 
sdegno vi si fossero concitati per la presura 
fatta delle navi accompagnate dal conte By- 
land. Questi mali umori poi e queste nuove 
ferite invece di sedare e di ammorbidare , 
avevan viemaggiormente mossi, e fatte inci- 
prignire Joreke, ambasciadore pel Re della 
GraiiBrettagna all’Aiacon un memoriale n^e* 
no di alterila da lui porto alGoverno,ilquale 
fu giudicato non dicevole alla dignità di una 
nazione franca ed independente. Ma la fortu- 
na, la eguale così spesso si fa gioco dei disegni 
dei miseri mortali, volle far di modo, che 
questi maneggi venissero per un impensato 
accidente a notizia dei Ministri inglesi, pri- 
ma che avessero potuto avere il lor compi- 
mento. Non così tosto crasi Laureiis dipartito 
da Filadelfia, che incontrata la nave, che lo 
portava, suliecoste di Terranuova dalla fre- 
gala inglese la Vestale, c presa, fu egli fatto 
prigione. Aveva bene subito accortosi del 
pencolo, fatto getto di tutte le sue scritture 
pubbliche, ma per la celerità e la destrezza 
di Mii marino inglese furon tratte dall’acqua 
ed a salvamento condotte, prima che si sfa- 
cessero. Fu Laurens condotto a Londra, e 
confinato, come reo di Stato, in fondo della 
Torre. Tra le scritture intraprese, i Ministri 
britanni ebbero fra le mani quel trattato, di 
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cui abbiamo favellato, e parecchie lettere 
tutte risguardanti la pratica di Aquisgraiia. 
Tosto Jorcke ne levò all' Aia un grandissimo 
romore. Hichiese in nome del suo Re gli sta- 
ti generali, non solo facessero disdetta del 
procedere del Pensionarlo Van-Berkel, ma 
anpora ristorassero prontamente la oflesa , e 
qniello, ed i suoi complici traessero a conde- 
gno castigo, come perturbatori della pubbli- 
ca pace, e violatori dei diritti delle nazioni . 
£ siccome gli Stati generali si peritavano 
alla risposta, così egli faceva nuove e caldis- 
sime istanze, perchè si risolvessero. Ma quel- 

- li, che non si volevano affrontare, e che an- 
davano molto renitenti allo scoprirsi, sia per^ 
che erano pei loro ordini pubblici di neces- 
sità molto tardi al deliberare, sia perchè a- 
vrebbero voluto raccorre prima a luoghi si- 
curi le ricchezze loro, ch^ erano o portate 
dalle navi sui mari, od ammassate per la se- 
curità della pace nelle proprie isole quasi 
senza ninna difesa, risposero, che avrebbero 
considerato. Da un altro canto i Ministri bri- 
tannici, che avevano fretta, perciocché ar- 
devano di desiderio di por la mano addosso 

• a quelle ricchezze, intendendo anco, che gli 

• Olandesi non avessero tempo di fare i neces- 
sari apnarecchiamenti di guerra, fecero le 

f viste di nou esser contenti a quella risposta f 
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6 rivocarono incontanente l’ ambasoiadore 
loto dall’ Aia. Seguirono poco dopo da ambe 
le parti i soliti manifesti. Cosi portò la eoa- 
dizione de’ tempi, che finalmente fossero in- 
terrotti gli uffìzi di benevolenza tra due 
nazioni da lungo tempo congiunte in amici- 
zia, e che avevano molti e grandi interessi 
comuni. La quale guerra altrettanto fu più 
^rave ali’ Inghilterra, inquanto eh’ era l’ O- 
landa un nemico vicino, e molto perito sulle 
navali armi. Ma da una parte 1’ orgoglio , 
forse necessario ad uno Stato possente, e la 
•gola dell’ arraffare sempre condannabile, e 
•non mai saziata, dall’ altra le discordie inte- 
stine e la debolezza delle armi terrestri che 
erano causa, che più si temesse dei vicini di 
terraferma, di quello che sarebbe stato ri- 
chiesto all’independenza, fecero di modo, che 
fu rotta un’ antica amicizia, e nacque una 
'guerra, che tutti gli uomini prudenti, i quali 
s’ intendevano dello Stato, condannarono ed 
apertamente biasimarono. 

Ripigliando ora, ove lasciammo, delle co- 
se,*che giravano sulla terraferma d’America 
egli è da sapersi, che dopo la presa di Char- 
lestown, e la invasione nella meridionale Ca- 
■ rolina un grande e maraviglioso cambiamen- 
to si era fatto negli animi di quei popoli ; e 
. che vi nacque la salute da quegli stessi casi , 
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LIBRO DUODECIMO (lySo) 17 
che parevano un istante rovina pronosticare . 
Tanto è vero quello, che i nostri maggiori 
vollero significare con quel proverbio loro , 
gran pesto fa buon cesto, W che altro non 
vuole significare, se non se che lo sprone del- 
r avversità fa fare agli uomini in utile loro 
di quelle cose, che gii allettamenti della pro- 
spera fortuna non possono. Imperciocché le 
disgrazie della Carolina non che sbattuto a- 
vessero gli A-mericanj, parve per lo contrario 
che nelle menti loro maggior ostinazione, e 
nei cuori mag;gior coraggio infondessero . 
Venne meno in essi quella tiepidezza, alla 
quale nei precedenti anni erano stati soggetti 
r che (li tanto danno era stata cagione alla 
Kcpuhhlica, e di tanto dolore ai Capi di essa. 
Ognuno s’ incendeva di nuovo ardore per soc- 
correre allo patria. Tutti s’inanimavano a 
svicerarsi intieramente ai servigi della Re- 
pubblica. Avresti detto, esser tornati i primi 
tempi della rivoluzione, quando si grandi 
erano il consenso e l’ardore degli uomini in 
questa impresa loro contro 1’ Inghilterra . 
Molti scordarono gli interessi privati per 
non pensare, che a quei del pubblico; e tutti 
andavano dicendo, doversi cacciare il crude- 
liss imo nemico da quelle fertili terre;dovers 
soccorrere ai fratelli del mezzodì ; doverr 
quelli avanzi di satelliti britannici scappai*. 

2 * 
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l8 ‘ GUERRA americana 
a mala pena al ferro americano spegnere del 
tutto; doversi la guerra con un estremo sfor- 
zo di breve terminare. Cosi negli Àmericaot 
operarono le avversità, che quando parevano 
più depressi e più conculcati, risorgevano 
coll’ animo più costante e più pertinace. A. 
questi novelli spiriti davano incentivo le re- 
centi ruberìe commesse dalle genti del Re 
nella Carolina enella Cesarea; speranza l’os- 
servare, che r accidente seguito dell’occupa- 
zione di Charlestown partito avesse, e sì lun- 
go spazio tra di loro separate le forze del ne- 
mico, sicché più facilmente, o una parte o 
l’altra potrebbero venire oppresse. Alla 
quale speranza maggior forza accrescevano 
le certe novelle, che si avevano , del non 
lontano arrivo degli aiuti francesi, e molli 
già facevano cosa fatta la conquista della 
Nuowa-Jorck, colla quale speravano di ri- 
storarsi della perdita di Charlestown. Infat- 
ti era allora ritornato in America DcLa-Fa- 
yette con liete novelle della Francia; già es- 
sere imbarcate le genti; già le agevoli prue 
portatrici degli aiuti esser volte alle ameri- 
cane spiagge; già esser vicine ad afferrarle . 
La cosa era vera. Il marchese stesso si era 
nella patria sua con molto ardore in ciò af- 
faticato e’ non ne era partito, se non quando 
già tutto era in pronto. Del clic molto e \Vu- 
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sliington, ed il Congresso lo ringraziarono . 
Oltreché la presenza saa tanto grata a quei 
popoli gli aveva molto confortati^ nacque an- 
cora, che si andavano incitando e pungendo 
r un r altro per non iscomparire a paragone 
dei vegnenti alleati. Affermavano, esser vei> 
gogna, e che sarebbero ben degni stati di e- 
terno biasimo, se per propria infingardaggi- 
ne guasta e perduta avessero quella occasio- 
ne, che ofl’eriva loro la vicina e possente co- 
opcrazione della Francia. Dicevano, gii occhi 
di tutta l'Europa essere rivolli a loro, e che 
dalla guerra di quell' anno doveva pendere 
r iiìdependenza, la gloria, la fortuna tutta 
deir americana Repubblica . 11 Congresso 
poi, e tutti gli altri maeslrati, siccome pure 
gli uomini d’ autorità dell’ universale, oppor- 
tunamente si giovarono di questo novissimo 
calore degli animi, e ninna cosa lasciarono 
intentata, perché si conservasse, e si accre- 
scesse, e più largamente si dilTondesse. Scris- 
se il Congresso lettere circolari a tutti gli 
^tiiti, molto infiarii malamente esortandogli a 
riempir le compagnie, ed a mandar all’ oste 
quella parte dei soldati, che a ciascun dì loro 
•si appartenevi-f. La stessa cosa operarono i 
Ceticrali Washinglon, Reed ed altri capitani 
di riputazione. La cosa ebbe effetto. Riavuti 
gli spiriti; i soldati seguendo 1’ esempio dei 
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capitaui s' andavano sotto ie insegne ridu- 
cendo. In ogni parte risorgeva il nome del 
Congresso. Perchè poi non venisse meno la 
pecunia pubblica, gli uomini abbienti si ob- 
bligarono per ogtii banda a pagar grosse 
somme in sollievo dell’ erario pubblico allo- 
ra sì scarso. Queste cose si facevano princi- 
palmente nella città di Filadeltia, ma l’e- 
sempio era fruttuoso. Si propagava nel con- 
tado e neir altre provincie. Le donne fila- 
delliesi, fatta guidatrice della impresa la 
vnoglie di Washington, donna di grande das- 
saiezza, mostrarono in ciò un grandissimo 
amore verso la patria. Oltre la peciinia, che 
si obbligarono di pagar del loro, andavano di 
casa in casa esortando i cittadini a volere del- 
le facoltà loro soccorrere alla Repubblica . 
La cosa non rimase senza effetto; percioc- 
ché accattarono grosse somme di denaro, che 
nell’ erario pubblico portarono, acciocché 
fosse usato nei caposoldi da darsi a quei sol- 
dati, che meritati gli avessero, ed in accre- 
scimento di paga a tutti. Le donne del conta- 
do e delle altre provincie imitarono 1‘ esem- 
pio. Ma un ordinamento, che fu fatto a quei 
dì, e che degno è di particolar menzione, 
quello fu di un banco pubblico, il quale coi 
denari dei soscrittori,dei prestatori, e dei Con- 
gresso potesse ai soldati sovvenire. Nel che 
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il Congresso ebbe non solo consenKÌenti, ma 
nncora richiedenti le buone borse della Pen- 
silvanìa. Si obbligassero i soscrittori a forni- 
re un capitale di trecentomila lire di moneta 
-pensilvanica nella ragione di sette scellini e 
sei pensi per ogni dollaro di Spagna. Avesse 
il ba nco due Direttori ; avessero questi fa- 
coltà di accattar denaro in sul credito del 
•banco per sei mesi, o per minore spazio, e di 
-dare scritte a’ prestatori, le quali fruttassero 
un interesse del sei per centinaio; ricevesse 
il banco la pecunia pubblica del Congresso , 
cioè il sommar delle tasse, e quando queste 
ed i denari dei prestatori non bastassero, fos- 
sero tenuti i -soscrittori ad effettivamente 
fornire quella parte, che sarebbe creduta ne- 
cessaria, delle somme, le quali sodate aves- 
sero; i denari ricevuti nei modi che àbbiain 
detto, siccome pure le scritte dei Direttori in 
niun altro uso si potessero impiegare fuori 
che in quello del procacciar provv. sioni al- 
V esercito; creassero i soscrittori un Fattore, 
r uffizio del qual fosse di fare ì procacci, e 
le cose procacciate, come a dire carni, farine, 
rum, ed altre rimettere al capitano generale, 
od al maestro sopra la guerra; avesse questo 
Fattore facoltà di trarre pel denaro speso nei 
procacci sopra i direttori. Dovesse inoltre il 
Fattore aprire un fondaco, il quale rimpis^e 
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di rum, dì zucchero, di caffè, di sale e di al- 
tre grasce, che servono all’ uso comune de- 
gli uomini, le quali grasce tutte obbligato 
fosse a vendere a minuto ed al medesimo 
prezzo, col quale le aveva comperate all’ in- 
grosso, a coloro, dai quali comperate avesse 
le provvisioni per 1’ esercito; e ciò a fine di 
poter dai medesimi ottenere, e più pronta- 
mente quelle che migliori fossero. Quantun- 
que di prestatori fuori del banco pochi si ap- 
presentassero , perchè i più per fornire il 
denaro loro avrebbero desiderato prima 
maggiore stabilità nello Stato , tuttavìa si 
trovarono tosto soscrìttori per un capitale 
di trecento quindicimila lire pensilvaniche , 
dei quali ciascuno si obbligò a somministra- 
re ai Direttori del banco una determinata j 
somma per mezzo di scritte da pagarsi da | 
essi in monete d’oro o d’argento. In cotal ' 
modo i privati uomini, mossi da lodevole ze- 
■ lo verso la patria, vollero col credito loro 
sopportare ed ampliare quello del pubblico, 
esempio tanto più da commendarsi, quan- 
tochè le cose dello Stato non erano ancora 
ferme. 

Nè a questi tempi, quando un vittorioso 
nemico A ferocemente instava, e giè già bat- 
teva alle porte loro, si ristettero gli Afueri- 
cani al procurar genti e pecunia alla Kepub- 
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blicai che anzi procedettero piu oltre, ed in 
mezzo a quei roiuori di guerra vollero con 
acconci ordinamenti promuovere le utili 
scienze, le nobili discipline, le necessarie ar- 
ti, sapendo benissimo, che, senza di tutte que- 
ste, la guerra mena per la diritta alla bar- 
barie , e che ne è meno lieta, e meno felice 
la pace. Nel che intesero non solo una cosa 
utilissima operare , e conducevole al buon 
costume dei popoli, ma si ancora, mostran- 
do securtà in mezzo a quei pericoli , far ve- 
dere ai loro, ed ai strani , quanto poco essi 
pericoli curassero, e quanta fosse la confiden- 
za, che nell’ impresa loro collocato avevano. 
Perlaquale cosa lo Stato di Massacciusset 
fondò in Boston una Società , od Accademia 
d'arti e di scienze, e con lodevoli statuti la 
ordinò. Il fine suo fosse di promuovere e d’ 
incoraggiare la cognizione delle antichità del- 
i’ America e della storia naturale della con- 
trada, di determinare a quali usi servir po- 
tessero i proventi naturali di lei, di promuo- 
vere le mediche scoperte , le matematiche 
disquisizioni , le ricerche , e gli sperimenti 
filosofici, le osservazioni astronomiche, me- 
teorologiche e geografiche, 1’ agricoltura, le 
arti, le manifatture, il commercioj di colti- 
vare insomma ogni arte e scienza, le quali 
tcndei potessero ad avanzare ( così dicevano) 
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l’interesse V onore, la dignità e la felicità di 
un libero, independente e virtuoso popolo . I 
Add. quattro di luglio poi, celebrato primo 
con grandissima solennità Tanniversario del- 
r Inuependenza, il presidente del Congresso, 
quello dello Stato di Pensilvania, e gli altri 
rnaestrati si della città cbe della provincia, 
siccpme anche il cavaliere de La-Luzerne , 
Ministro di Francia, si recarono con non or- 
dinaria pompa air Università perivi assiste- 
re alla collazione dei gradi agli studenti . 11 
preposto agli studi orò molto accomodata- 
mente secondo il temporale. Le bramose 
menti dei giovani di nuovo zelo si accende- 
vano, e di maggior amore s’ informavano 
verso il nuovo Stato. I circostanti felici au- 
gurj pigliavano della nascente Repubblica . • 

A questi medesimi tempi, in cui per ogni 
canto e con ogni più convenevole modo si con- 
citavano gli Americani a correre nella presa 
carriera, e cbe sorgeva in essi un nuovo ar- 
dore alla guerra, arrivarono all' isola di Rodi 
i soccorsi, che la Francia mandava in mante- 
nimento delle cose d’ America ; ed allora fu. 
r allegrezza loro nel suo maggior colmo po- 
sta. Consistevano in un’ armata di sette navi I 
d’ alto bordo , tra le quali il Duca di Borgo- 
gna di 84 cannoni , di cinque fregate, c due 
altri legni minori. Era tutto questo iiavilio 
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condotto dal Signore di Ternay. Seguitava- 
no una moltitudine di navi da carico, le quali 
portavano sei migliaia di soldati , che obbe- 
divano agli ordini del conte de Rochambeau, 
luogotenente generale negli eserciti francesi. 
Ma però il ReiLuigi, ed il Congresso si erano 
accordati, che Washington, come capitano 
generale dovesse guidare tutte le genti si 
francesi, che americane, ed a questo fine era 
egli stato creato dal medesimo Re luogote- 
nente generale, e vice ammiraglio degli eser- 
citi, e delle armate francesi. Gii abitanti di 
Wuovo-Porto accesero per festa i fuochi alle 
case loro. Il Generale Hcath ricevè con molte 
dimostrazioni di cortesia e di allegrezza gli 
ausiliari di Francia; e siccome correva attor- 
no voce, che Clinton fosse per venire ad as- 
saltar l’isola di Rodi cosi gli mise in posses- 
sione tosto di tutti i Forti , nei quali i Fran- 
cesi con tanta diligenza si fortificarono che 
in brevissimo tempo furono in grado di poter 
ributtare qualunque nemico, che si appresen- 
tasse. La generale Assemblea dello Stato 
dell’ isola di Rodi mandò deputati a complire 
còl capitano del Re Luigi, i quali inoltecose 
dissero del grato animodell' America, e del- 
la generosità del Re di Francia. Promette- 
vano ogni sorta di aiuti e di provvisioni. Ri- 
spose Rochara beau, che quei soldati die la 
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condotta aveva, erano soltanto la vanguar- 
dia di quelli, che il suo Signore era pfer man- 
dare in aiuto loro. Non dubitassero che il Re 
non sarebbe per mancai'e alla salute e sicur- 
tà deirAmerica; che sarebbero le sue genti 
vissute civilmente, ed in grado di fratelli. 
Concluse con dire, che come fratelli , egli , e 
tutti i suoi avevano le vite loro vogliosamen- 
te al servigio dell’ America votale . Così il 
capitano francese ed aiutava di presente gli 
Americani, e gli nutriva con grande speran- 
za, che dovessero arrivare altre genti, per dar 
loro animo a sostenersi. Queste cose, che si 
risapevano, molto confortavano quei popoli 
bisognosi deir aiuto altrui , ed ardenti nell’ 
impresa loro. Ma i partigiani dell’ Inghilter- 
ra, che ancora vi rimanevano, sia che voles- 
sero la independenza o la ricongiunzione, ro- 
devano il freno. Washington per viemag- 
giormente accomunare i due popoli ordinò 
a’ suoi, portassero nelle insegne il colore ne- 
ro, e bianco, cioè il campo nero, attornovi il 
bianco, essendo il primo l’insegna degli Ame- 
ricani, il secondo quella dei Francesi. 

Aveva solo a questo tempo 1’ ammiraglio 
Arbuthnot, il quale tuttavia sene stava nella 
Nuova-Jorck, quattro navi di alto bordo , e 
non che pensasse ad asssaltare , temeva di 
essere assaltato. Pochi giorni dopo "peraltro 
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arrivò dair Inghilterra 1' ammiraglio Gract» 
ves con sei altri vascelli disimil portata.Per- 
ilchè diventati gl’inglesi superiori di forze si 
deliberarono ad andare ad assalir i Francesi , 
nell’ isola di Rodi. Vi andò prima Grave* 
colla sua armata per vedere, se vi fosse mo- 
do di poter isconfiggere dentro Nuovo-Por- 
to quella del nemico. Ma i Francesi con tant' 
arte, e con tante difese si erano assicurati, 
che ne sarebbe ^tato peggio che pericoloso il 
cimento.Se ne tornò allaJN'uOva-Jorck.Clintoti 
allora, il quale non avrebbe voluto dar tempo 
ai Francesi di metter barbe in quelle nuove 
terre, si risolvette a far l’ impresa dell’ isola 
di Rodi con seimila soldati dei migliori che 
avesse, i quali portati dalle navi da guerra 
dovevano sbarcare a qualche luogo a ciò ac- 
comodato. Dava Graves le mani all’ impresa, 
sebbene avesse la volontà aliena da quella, 
perchè poco la credeva riuscibile. S’ imbar- 
carono, e già erano proceduti presso Hun- 
tingdon-bay nell’ isola Lunga. Ma Washin- 
gton, che non dormiva alle mosse di Clin- 
ton, vedutolo partito con tanta gente dalla 
JVuova-Jorck, ed avendo già tali rinforzi avu- 
to da tutte le bande, che il suo esercito poco 
fa si debole ora sommava a dodici migliaia 
di soldati, scendè a gran giornate per le rive 
dell’ Hudson, ed arrivato a Kingsbi idge mi- 
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nacciava di vicino assalto la città stessa della 
Nuova-Jorek , priva allora de’ suoi eletti di- 
fensori. Da un’ altra parte le bande paesane 
della Nuova-lnghilterra si erano levate a 
stormo, ardendo di desiderio di far vedere ai 
Francesi in quel loro primo giungere , da 

G uanto esse fossero . Già erano un grosso di 
ieci migliaia, cbe marciavano a Previdenza 
e molte più stavano in pronto per raggiun- 
gerle. Queste cose, che tosto si riseppero dai 1 
Capitani britannici, giunto anche i dispareri 
che tra di essi correvano, fecero di modo, cbe 
Clinton si levò dal pensiero , e se ne tornò 
tosto con tutti i suoi alla Nuova-Jorck. Lo 
sgomento degl’inglesi molto crebbe l’animo 
agli Americani , i quali già risguardavano 
sopra il presidio di quella città , come se 
sbattuto fosse e prigioniero . A tutte queste 
ragioni di conforto si aggiunse, cbe i Fran- 
cesi venuti nell’ Isola di Rodi avevano por- 
tato gran quantità di monete di conio del 
loro paese, e siccome soglion fare , quante ne 
, avevano, queste tutte spendevano nei como- 
di e nei piaceri del mondo. Quindi accadde , 

- cbe in poco tempo incominciarono esse ad 
andar attorno in tutti gli Stati se non co- 
piosamente, certo bastevol mente con eviden- 
te ristoro del corpo politicò, che per difetto 
di quelle se ne stava languendo, e vicino quasi 
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al dìscioglieni. Vero è, che i biglietti di cre- 
dito ne scapitaron di vantaggio. Ma non fu 
grave la perdita ; perciocché già assai poco 
di riputazione conservato avevano, e lo Stato 
ne fu poco poscia sgombro del tutto in quel 
modo, che si racconterà nel progresso di que- 
ste storie. 

Tutte le cause, che sin qui abbiamo nar- 
rate, avevano gencraimente nuovo coraggio 
negli Americani di tutti gli Stati infuso. Ma 
operarono con maggior efficacia negli abita- 
tori degli Stati meridionali, siccome in quel- 
li, che avevano vicino il pericolo, e che mag- 
giormente, e per ispeciali cagioni erano dell' 
insolenza inglese infastiditi. Quindi avvenne, 
che già ribollendovi le cose, si rannodavano 
cjua e là nella Carolina settentrionale, e sugli 
estremi confini della meridionale parecchie 
prese di Repubblicani , le quali condotte da 
capitani arditissimi non solo davano molto 
sospetto ai Reali , ma ancora le poste loro 
spesso bezzicavano, e qualche volta opprime- 
vano . Ma tutti questi condottieri di gente 
ostinata , e pronta a mettersi ad ogni sbara- 
glio avanzava , e pel credito che aveva nella 
provincia, e pel valore, e per la perizia delle 
cose militari il colonnelle Sumptrr caroli- 
niano. La maggior parte di quei Carolìani , 
li quali pel tedio della signoria inglese ab- 
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biiRdonato avevano la patria, erano concorsi 
a porsi sotto le sue bandiere, e già erano sì 
luitiierosi, che potevano scorrere la campa- 
gna, e tenevano intenebrato tutto il paes~e. 
Denari non avevano, nè abiti da soldato , nè 
alimento certo; ma vivevano alla sfuggita 
di quello che la fortuna od il coraggio loro 
parava davanti. Stavano pure in gran difet- 
to d’armi e di munizioni da guerra. Ma i vil- 
lerecci strumenti dell’ agricoltura converti- 
vano in grossolane armi da guerra, ed in luo- 
go di palle di piombo ne gittavano di stagno 
del vasellame, che a quest’ uso vogliosainen- 
Ic donavano loro i cittadini. Eppure queste 
soraministranze non bastavano. Furono visti 
venir alle mani col nemico, non avendo cia- 
scun di loro più di tre cariche. E mentre si 
combatteva, alcuni, mancando o d’armi o di 
munizioni, se ne stavano in disparte aspettan- 
do, che le ferite o la morte dei compagni of- 
ferisse loro r occasione di pigliar le armi, e 
di caricarle. Ed allorquando se ne tornavano 
vincitori dai duri incontri , erano costretti 
per fornir se medesimi di spogliar i morti od 
i feriti delle anni e munizioni. Finalinenle 
divenuto Su.npter più gagliardo per 1’ aci.o- 
s lamento »li nuove genti assaltò un grosso, 
]) >sto britannico a Kocby-ÌVIount. Ne fu ri- 
s.jspijilo, ma nrm i.gomcntjilo. S’ attaccò al- 




’ LIBRO DUODECIMO fi 780) 3 f 

culli giorni dopo, irnpercioccliè nè pigliuTa in 
mezzo alle sue correrie riposo nè il concedeva 
altrui, con un’ altra grossa posta d’ Inglesi a 
Hangingrock, e tutti gli smagliò, stanziali e 
leali. Sconfìsse altresì con eguale fortuna il 
colonnello Bryan venuto co’ suoi Leali dalla 
Carolina settentrionale ; e brevemente que- 
sto Sumpter era una continua rangola agl’ 
Inglesi , i quali a patto nessuno non lo pote- 
vano spegnere , per aver esso uno smisurato 
aidire, od i rifugi propinqui. Era egualmente 
destro a dar gli assalti , che i gangheri; e , 
vinto o vincitore eh’ ei fosse , non era possi- 
bile corgli posta addosso. Gli stessi danni 
causava il colonnello Willams con una leg- 
giera s mannata di Caroliniani del distretto di 
]\inety-six, il quale tanto si andò aggirando, 
che in fine sorprese e tagliò a pezzi un bran- 
co di Leali sulle rivedelfìume Ennoree. Così 
da questa minuta guerra molto erano noiati 
gl’inglesi, gli Americani ripigliavano gli spi- 
riti, e si mantenevano rizzate in quella pro- 
vincia le insegne del Congresso . Ma queste 
avvisaglie , le quali poco,o nulla importa- 
vano alla somma delle cose , non erano altro, 
che il principio delle maggiori battaglie, che 
dov.';vano di 11 a poco seguire. JVon ebbe avu- 
to sì tosto Washington avviso dell’assedio di 
Charlestown, che aveva avviato alla volta 
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della Carolina meridionale un rinforzo di 
quattordici centinaia di stanziali rnarilandesi 
edelaM'arìani sotto la condotta del barone di 
Kalb. Si erano questi mossi in via molto per 
tempo, e se avessero potuto arrivare al punto 
accordato avrebbero per avventura dato alle 
cose un altro indirizzo. Ma tali e tanti furono 
gli ostacoli, che incontrarono nella Carolina 
settentrionale per la carestia delle vettovaglie 
per le difficoltà de’ luoghi, e peli’ immoderato 
calore della stagione, che non poterono cam- 
minare, che di pian passo. E fama, vivessero 
molti di coi bestiami , che trovarono sbran- 
cati nelle selve, e spesso privi affatto di car- 
ne e di farina , la vita loro sostentarono con 
pesche , o coi granelli di frumento immatu- 
ro. Questi disagi tutti sopportarono con mi- 
rabile costanza . Strada facendo per la Vir- 
ginia'erano stati ingrossati dalle milizie della 
provincia , ed arrivali sulle rive del fiume 
Deep furono accostati dalle bande della Ca- 
rolina settentrionale, guidate dal Generale 
Caswell, Sommavano a sei migliaia di sol- 
dati. Essendo 1’ esercito rispetto agli stati 
uniti numeroso, e l’impresa di cacciare gl* 
Inglesi dalle Caroline di gran momento, il 
Congresso, per favorire con la riputazione 
del capitano le cose di queste provincie, ne 
diede il Governo a Gutes. La quajlità di stra- 
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iliero , il non conoscere la natura dei luoghi ^ 
ed il non avere sperienza dei modi da usarsi 
colle disclipinate milizie nocquero tanto al 
barone di Ralb, che gli fu mandato 16 scam- 
bio. Arrivò Gates al campo sul fiume Deep 
addi 25 di Luglio. Là fece la mostra e la ras- 
segna delle sue genti per conoscere quali e 
quante fossero ; poscia le mosse verso il fiu- 
me Pedee, il quale nelle parti disottane se- 
para la settentrionale Carolina dalla meri- 
dionale. Il nome e la fortuna di Gates opera- 
vano di modoj che non solo la gente corresse 
alle insegne, ma ancora che le munizioni di 
ogni sorta fossero portate al campo. I popoli 
si levavano a roraore . Già gli abitatori di 
•quel tratto di contrada , che giace tra i due 
fiumiPedee e Black, rivoltatisi prese avevano 
le armi contro i Beali ; e Surnptea con una 
buona smannata di fanti e di cavalleggieri 
‘andava ronzando sulla stanca degl Inglesi 
■con animo di mozzar loro la via per a Char- 
lestown . Teneva infestato tutte il paese all 
intorno . Tostochè Gates toccò coll esercito 

■ i confini della meridionale Carolina mandò 
fuori un bando , invitando i Caroliniani ad 

• adunarsi per vendicare cogli auspici suoi i 

■ diritti deir America, promettendo , che sa- 
' rebbero liberi da ogni colpa o pena coloro , 
- eh’ erano stati sforzati a dar le parole dar 
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feroci conquistatori; solo eccettuati , quelli i 
quali esercitato avessero atti di barbarie o 
di depredazione sopra le persone e le prò-, 
prietà dei loro concittadini. Noli furono vane 
le esortazioni di Gates. Non solo i popoli cor- 
revano air anni per soccorrere alle cose del- 
la Carolina, DÌìa le compagnie stesse dei Ca- 
roliniani, i quali si erano posti ai servigi del 
Re , o ribellarono o disertarono. Sumpter, 
fatto forte , faceva gran danni agl' Inglesi. 
Aveva lord Rawdon , il quale, trovandosi 
Cornwallis aCharlestown tutto intento nell' 
assestare gli affali della Carolina, governava 
tutte le genti allogiate a Cambden e ne’ luo- 
ghi circonvicini, avviato una presa d’ Inglesi 
malati a Georgetow, e postogli sotto la scor- 
ta dei Carolini ani condotti dal colonnello 
Mills. Questi, già fatta una parte del viaggio, 
si ammottinarono, e fatti gl’uffìziali, che gli 
guidavano, prigioni, condussero essi, i malati 
e se medesimi a salvamento agli alloggia- 
menti di Gates. Il colonnello Lisle, il qual 
era uno di quelli, che avevano dato la parola, 
e che poscia aveva promesso di voler essere 
un buono e fedele suddito del Re, subornò 
un battaglione di milizie, che stat’ erano al- 
. levate in nome del lord Cornwallis, ed intie- 
ro lo guidò a Sumpter. Questi poi sulTocci- 
_dentale riva del Wateree con incredibile ce- 
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lerità procedendo, aveva intrapreso una mol- 
titudine di some di rum, e d’ altre grasce 6 
munizioni, che da Chariestown si mandavano 
a Cambden. Fece nel medesimo fatto prigioni 
molti malati e stanziali che gli accotnpa^ 
gnavano . Già la via di Cambden a JVinety- 
siz era infestata dai Repubblicani , e quella 
di Cambden a Carlestotvn vicina ad esserlo. 
Cosi le cose delle Re nella Carolina parevano 
in manilesta declinazione Lord Rarwdon ve- 
dendo tanto il nemico vicino a scoccarglisi 
addosso, e non avendo forze sufficienti a po- 
ter vagare per il paese liberamente, nè a te- 
campo, ristrinse i suoi ne’ luo- 
ghi circonvicini aCambden, e pose gii allog- 
giamenti sulla destra sponda del rivo Liriche, 
intanto die ragguaglio di ogni cosa, e del 
pencolo, che correva Cornwallis. Arrivò Ga- 
tes con tutte le sue genti sulla sinistra riva, 
e si accampo a rincontro del nemico. Scara- 
mucciavano spesso i Repubblicani coi Regi 
con varia iortuua. Avrebbe il Generale ame- 
ricano voluto venire a giornata, assaltando 
Rawdon troppo debole a paragon suo dentro 
gli suoi alloggiamenti. Ma trovatogli troppo 
forti, se ne rimase, t u questo suo, come pare, 
ottimo consiglio. Ma bene si lasciò fuggir 
dalle mani una molto propizia occasione 
di riportar una onorata vittoria. Poiché , 
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se avesse .marciato a gran passi verso le 
fonti del rivo, avrebbe potuto facilmente 
oltrepassare il sinistro fianco del lord Raw- 
don, ed arrivatogli alle spalle impadronirsi 
improvvisamente di Cambden. La qual cosa 
stata sarebbe T ultima rovina degl’ Inglesi . 
Ma o non T avvertì, o avvertendolo non s’ 
ardi. Poco poscia il capitano britannico, ve- 
dute fare dagli Americani alcune mosse ver- 
so r ala sua dritta, che gli diedero sospetto 
pe’ suoi magazzini e per 1’ ospedale, lascia- 
te le rive del Lincbe, si ritirò con tutte le 
genti, e senza ricevere molestia alcuna da 
parte del nemico , a Cambden. In questo 
punto arrivò al campo il conte di Corna wal- 
lis. Conosciuto lo stato delle cose, e veggen- 
do , quanto i Repubblicani si fossero fatti 
vivi , ed il paese loro partigiano , faceva 
molto correre la contrada dagli speculatori, 
riempiva le compagnie coi convalescienti più 
gagliardi, forniva 1’ esercito d’ armi, e spe- 
cialmente la legioni di Tarleton di cava Hi, 
dei quali difettava. Ciò nondimeno non ave- 
va egli sotto le insegne oltre di duemila 
soldati, tra i quali a un dipresso quindici 
centinaia di stanziali, ottima gente però, gli 
altri Leali, e fuorusciti. L’ attaccarsi con un 
nemico tanto superiore di forze pareva cosa 
non che pericolosa temeraria. Avrebbe p<>- 
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luto schivar di combattere , e ritirarsi a 
Charlestown. Ma andò considerando, che ab- 
bracciando questo consiglio avifebbe dovuto 
lasciar indietro in balìa del nemico da otto- 
cento malati, ed 'una quantità inestimabile 
di munizioni sì da guerra che da bocca; e 
che, se si eccettuano le due città di Gharle- 
stown e di Savanna, la ritirata avrebbe cau- 
sato la perdita di tutte due le provincie del- 
la Carolina e della Giorgia. Nè gli sfuggiva , 
che la maggior parte delle sue genti erano 
soldati valentissimi, fornitissimi di ogni cosa 
capitanati da uffizioli di mirabile perizia e 
valore. La vittoria poi avrebbe, siccome cre- 
deva, posto in sua mano intieramente le due 
Caroline; mentre la scofitta poco maggiore 
danno gli avrebbe recato della ritirata. Per 
le quali cose si determinò a mostrare il viso 
al nemico, ed a tentar la fortuna delle bat- 
taglie. E siccome Cambdcn, dove allora si 
trovava T esercito, non era luogo forte, e che 
i partiti più generosi sono anche per T ordi- 
nario i più fortunati così volle, non già a- 
spettar il nemico nelle sue stanze, ma sibbe- 
ne andargli a fare un alloggiamento addosso 
aRugeley's-mills, dove si era posto a campo 
e tentar la giornata con esso. Il giorno 5 d’ a- 
gosto tutte le genti del Re ebbero ordine di 
tenersi pronte al marciare. Alle dieci della 
Toh> 1\ 4 
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sera si muovevano verso Rugeley’-mills. La 
prima schiera era guidata dal colonnello 
Webster, e consisteva in fanti leggieri e ca- 
valli. La seconda schiera, nella quale erano 
posti! volontari d’ Irlanda ed i Leali, era 
sotto la condotta del lord Rawdon e seguita- 
ta, come da una piccola squadra di riscossa 
da due battaglioni d’ Inglesi. Nella terza 
schiera, che seguitava alla coda, erano il car- 
reggio, e gii uomini d’ arme della legione . 
Camminavano in mezzo all’ oscurità delia 
notte con grandissimo silenzio; e già passato 
il rivo Saunder si erano scostati a dieci mi- 
glia da Camhden alla volta di Rugeley’s- 
mills. Mentre in tal modo contro gli A.meri- 
cani marciavano gl’ Inglesi intentissimi ad 
eseguire gli ordini dei capitani loro, Gates 
aveva mosso il campo alle dieci della sera da 
Rugeley’s-mills, e si era avviato verso Camb- 
den, intendendo di fare a Cornwallis quello, 
che questi .voleva fare a lui. Aveva egli ordi- 
nato i suoi di modo, che marciava la prima 
legione del cavai leggieri del colonnello Ar- 
ma nd coi fanti leggieri del colonnello Por- 
terfield alla dritta, ed i fanti leggieri del 
maggiore Amstrong alla stanca. Venivano 
dopo le brigate degli stanziali della Muri lan- 
dia,e le bande paesane della Carolina setten- 
trionale e della Virginia. Seguitavano alia 
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coda le salmerie con una grossa guardia di 
volontari, e la cavalleria dai due lati. Coman- 
dava Gates, si muovessero taciti e serrati; 
non isparassero a pena di cuore. I gravi itn- 
pediinenti, ì malati, le munizioni non neces- 
sarie avevano mandato indietro a Wacsaws. 
Cosi 61 difilavano fra le tenebre con maravi- 
glioso silenzio, e non senza grave sospetto 
vicendevole gli uni contro gli altri i Repub- 
bl icani ed i Regi. Era la notte giunta alle 
due della mattina, quando le prime scolte 
inglesi s’ incontrarono nella testa della co- 
lonna americana. I legionari d’ Àrmand se- 
condati dai fanti di Porterfield aspramente 
ributtarono i primi feritori' inglesi; Porter- 
fìeld ne riportò una grossa ferita. Allora i 
fanti leggieri inglesi con due colonnelli di 
grave armatura attestandosi in sulla calpe- 
stata, frenarono T impeto degli Americani . 
Succedette una mischia feroce con egual van- 
taggio e perdita da ambe le parti. Ma nè l’u- 
na, nè T altra volendo commettere al rischio 
di una battaglia notturna la fortuna della . 
guerra, si ristettero, e ne nacque in mezzo a 
quei buio un silenzio d’armi, il quale durò 
sino al nuovo dì. Intanto Cornwallis ebbe 
fumo dagli uomini del paese, che la natura 
dei siti molto era favorevole ai suoi, e contrai 
ria ai soldati di Gates; poiché la via, per la 
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quale solo poteva questi far la passata per 
venirlo ad assaltare, era assai stretta, e ficin- 
cheggiata dai due lati da paludi. La qual 
cosa, rendendo inutile il maggior numero 
delle genti americane, pareggiava le partite 
tra i due eserciti. Laonde il capitano inglese 
si determinò a far la battaglia dell’ indoma- 
ni in quel luogo. In sul far del dì squadro- 
nava di modo i suoi, che la frontiera dell’ e- 
sercito fosse composta di due schiere, delle 
quali la dritta sotto i comandamenti di We- 
bster aveva il fianco diritto attorniato da una 
palude, e col sinistro si appoggiava alla stra- 
da maesti'a; e la stanca guidata dal lord Ra- 
wdon si atteneva medesimamente col fianco 
suo sinistro ad una palude, e col destro si 
congiungeva in su quella stessa strada colla 
schiera di Webster. Tra l’unae 1’ altra lo- 
carono le artiglierie. Un battaglione erasì 
attelnto, come un poco di retroguardo, dietro 
la schiera di Webster; un secondo dietro 
quella di Rawdon. La legione di Tarleton si 
era arringata accanto la strada sulla dritta, 
pronta a difendere, o ad offendere, secondo- 
che si discoprisse la occasione. Nè dall’ altro 
canto Gates se ne stava neghittoso in faccia 
all’ ordinantesi nemico. Trasse fuori i suoi , 
c sì fattamente gli ordinò, che la vanguardia 
ne fu divisa in tre squadre, la destra guidata 
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dal Generale Gist, la quale col destro suo 
fianco toccava una palude, e col sinistro si 
congiungeva vicino la strada con quella di 
mezzo, composta di bande paesane della Ca- 
rolina del Nort, e condotta dal Generale Ca- 
sWell. Nella stanca poi si trovavano le milizie 
virginiane guidate dal Generale Stevens. Die- 
tro i Virginiani si affilarono i fanti leggieri 
di Portei field, e di Amstrong. Arinand co’ 
suoi cavalli si era schierato dietro la sinistra 
per contrastare alla legione di Tarleton . t 

Quest’ era la vanguardia. Gli stanziali della [ 

Marilandia e della Delawara, uomini forlis- ‘ 

simi, e nei quali era collocata la principale 
speranza della vittoria, si erano posti in or- 
dinanza, come dietroguardo, e schiera di ri- 
scossa. Questi erano capitanati dal Generale 
Smallwood. Le artiglierie eransi ordinate 
iparte sulla dritta degli stanziali, e parte sul- ^ 

la strada maestra. Stavano in tal modo at- 
telati l’uno a rincontro dell’ altro i due eser- 
citi, e pronti amhidue a venirne alle mani , 
quando Gates non contento alla positura del- 
le schiere di Caswell, e di Stevens, ordinò, ^ 

non so se con ragione; ma certo, con iinpru- I 

denza, si dislocassero per pigliarne un’ altra 
che piò opportuna gli parve. La qual cosa 
vedutasi da Cornwallis, non volendo egli la- ' 

sciarsi fuggir dalle mani, quella occasione , 

4 * ' * 
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cLe la favorevole fortuna gli offeriva, coman- 
dò a Webster, si facesse pesatamente avanti, 
e vigorosamente assaltasse T opposta schiera 
di Stevens, i soldati della quale tuttavia on- 
deggiavano per non avere ancor del tutto }>i- 
gliato i nuovi ordini. Riempi incontanente 
Webster la volontà del capitano generale 5i 
appiccò dunque di prima pi esa la batta glia 
tra r ala dritta inglese, e la sinistra america- 
na; ma non tardò u diventar generale lungo 
tutta la fila. L’ aere essendo giorno, ed il cie- 
lo scuro, il fumo dell’ armi da fuoco non po- 
teva alzarsi nelle regioni superiori; ma ac- 
cumulatosi in copia nelle basse avviluppava 
come un denso nugolo, i due eserciti, dimo- 
doché malegevolrnente r uno poteva scorge- 
re quello che I’ altro si facesse. Tuttavia si 
vedeva, che gl’ Inglesi combattendo ora co- 
gli archibusi, ora colle baionette molto aspra- 
mente, si facevano avanti, mentre gli Ameri- 
cani indietreggiavano. 

In fine i Virginiani ferocemente incalzati 
da Webster, e già mezzi scompigliali da 
queirinopportuna mossa, ordinala in procin- 
to d dia bailagliada Gates, dopo legger con- 
flilto, voltate le spalle , si davano lasciando i 
c impagni nelle peste, vergognosamente alla 
fuga. Le successive compagnie dei Carolinia- 
ru nicj ninciarono anch’esse a balenare, e 
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«cgnitarono poscia la medesima bruttezza , 
nissuno quasi combattendo , o mostrando il 
volto agli avversari ; smarrita non che altro, 
per la fuga, così subita, la virtù dei Capi. 
Cosi appoco appoco si andò smagliando tutto 
il sinistro corno dell’esercito americano. Fe- 
cero Gates e Caswel qualche sforzo per rior- 
dinargli ; ma sopraggiunse in terribile sem- 
bianza Tarleton , il quale veduta la rotta 
loro, gli aveva seguitati a slancio, e quei che 
giò erano in volta , spaventò vieinaggiormen- 
te , e quei; che si volevano rannodare, sbara- 
gliò. JNissun fine o modo al terrore ed alla 
fuga. Tutti si rifuggirono alla sfilata nelle 
vicine selve. Così per la rotta dei Virginiani 
e delle più vicine milizie della Carolina un 
reggimento caroliniano, e gli stanziali mari* 
landesi,edelawariani che già si trovavano a He 
prese da fronte; furono anche assaliti Bul loro 
sinistro fianco, ch’era rimasto nudato, dall’ala 
dritta inglese, che vittoriosa s’era volta contro 
di loro. Combatterono ciò nondimeno egregia- 
mente : e furono operatori , che se non pote- 
rono ristorare la fortuna della battaglia, al- 
meni) non ne furono in questo di macchiate con 
lina nota di codardia , e disgraziate presso i 
forti uomini le americane insegne. Traevano 
da disperati; si avventavano colle baionette; 
tennero un pezzo la battaglia dubbia ; e non 
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contenti al difendersi , ma spintisi innanzi , 
guidati ed incuorati dal barone di Kalb , si 
scagliarono furiosamente addosso agringlesi^ 
e gli fecero restare un momento. Ma final- 
mente sopraffatti dal numero dei Hegi , e 
tentati e punti da ogni banda dalla cavalle- 
ria andarono aneli’ essi in volta, non avendo 
però lasciata la vittoria senza sangue agl’ 
inimici. Il barone di Kalb fu ferito mortal- 
mente di undici ferite, e fatto prigioniero. 
Si salvarono come a ciascun venne in sorte , 
scomposti, e sbarra tta ti. Solo si levarono dal 
campo Gist con un nodo intiero di cento 
fanti, ed Àrinand co’ suoi cavalli . Seguita- 
rono gl’ Inglesi gagliardamente i vìnti colla 
cavalleria per lo spazio di ventitré miglia, e 
non fu fatto fine al perseguitare, se non quan- 
do la stanchezza indusse la necessità del ri- 
poso. Fu assai grave in questo fatto la per- 
dita degli Americani , poiché il numero dei 
morti, feriti e prigionieri loro arrivò bene a 
due migliaia di soldati. Tra i prigionieri si 
noverarono il barone di Kalb, ed il Generale 
Rutherford caroliniano; tra i morti il Gene- 
rale Gregory. Otto cannoni , duemila archi- 
busi, un buon numero di bandiere, tutto il 
carreggio, le bagaglie e le munizioni vennero 
in potere dei vincitori. La perdita degl' In- 
glesi tra morti e feriti, sommò soltanto a 
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3a4> inclusi gli nffiziali. II barone di Kalbtre 
giorni dopo/ sentendosi vicino al nnorire, pre- 
gava il cavaliere da Buisson, suo Aiutante di 
campo, esprimesse in nome suo a Gist 0 ’ 
Smal Iwood, quanto stato fosse soddisfatto del 
valore dimostrato nella battaglia di Camben 
dagli stanziali della Delawara e della Mari- 
landia. Ciò fatto, rendè Io spirito con mani, 
festi segni di contento all’ aver perduto la 
vita in difesa di una causa , che si ardente- 
mente aveva amato. Il Congresso decretò, se 
gli^ rizzasse un monumento nella città di An- 
napoli , capitale della Marilandia . £’ pare , 
che Gates, oltre l’ errore dell’ aver voluto 
cambiare 1’ ordinanza de’ suoi in cospetto 
del nemico, abbia anche commesso quell’ al- 
tro di aver fatto marciar di notte tempo le 
milizie , le quali non use ancora ai pericoli 
della guerra, e mal ferme negli ordini loro 
facilmente aombrano e sbigottiscono. Si ri- 
' tirò egli a Hi Hsboroug nella Carolina setten- 
trionale ; Gist e Smallwood prima a Carlot- 
tetown, e poscia più in sù a Salisbury, dove 
intendevano a raccòrrò i fuggiaschi , ed ogni 
sforzo facevano per rifare una grossa testa. 
Ora tutto veniva a divozione dei vincitori, e 
nissuna insegna si discopriva più oltre rizzata 
in tutta la Carolina meridionale in favore 
della Eepubblica . Solo Sumpter si andava 
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tuttavia aggirando con una mano di circa 
iniia soldati, e due bocche da fuoco sull’ Oc- 
cidental riva del fiume Wateree . Ma avute 
le novelle , che Gates era stato rotto in bat- 
, taglia aCambden, si ritirava più che di passo 
verso Gatawba , distretto posto nelle parti 
superiori della settentrionale Carolina. Corn- 
'Wallis, il quale era uomo operosissimo, av- 
visandosi che r opera non era compiuta , 
finché non avesse rotto quel capo , che solo 
rimaneva , di Ilcpubblieiini , lo faceva 'per- 
seguitare da Tarleton . Usando una incredi- 
bile celerità , giunse alla non pensata sugli 
alloggiamenti di Suinpter, mentr’egli se ne 
stava pigliando riposo sulle sponde di Fis- 
bingereek. La cosa riusci si improvvisa, che 
gl’ Inglesi ebbero tempo di por le mani sulle 
armi degli Americani, primachè avessero po- 
tuto risentirsi. I soldati di Surnpter si per- 
dettero di animo, e benché qua e là si facesse 
qualche difesa, furono di breve rotti e fugati. 
Molti furono tratti a morte , quantunque si 
arrendessero ; perciocché Tarleton non vo- 
leva lasciargli in vita , non avendo seco ad 
un terzo tanta gente, quanta Sumpler. Infine 
cessò la strage, quando furono liberati glTn- 
glesi, éd i Leali , che, prigionieri essendo, a- 
veva fatto alloggiare dietro il campo. I can- 
noni, le munizioni, le bagaglio , il carreggiò 
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diventarono preda al vincitore . LSutnpter 
scampò dalla rotta con pochi de' suoi. Ei 
non v’ebbe colpa, perciocché non avesse tra- 
lasciato di mandare avanti gli speculatori a 
sopravvedere , i quali tutt’ altra cosa fatto 
avevano fuori di quella, che dovevan fare. 
Tarleton colla preda, coi prigionieri , e coi 
liberati se ne tornò tre giorni dopo aCambden. 

Dopo il fatto d’arme di Gamhden avrebbe 
Cornwallis, per non corrompere colla tar- 
danza il frutto della vittoria , desiderato di 
condursi tosto nella Carolina settentrionale, 
provincia debole ed infetta di mali semi verso 
il Congresso, per andar poscia a danni della 
Virginia . Certamente la presenza in quella 
dell’esercito vincitore avrebbe le ultime re- 
liquie disperso dei vinti, impedito che di 
nuovo si ordinassero ed ingrossassero, e dato 
animo ai cittadini amatori del nome reale , 
perchè potessero levarsi, e rornoreggiare. Ma 
varie cagioni si opponevano a questa volontà 
di Cornwallis. Era la stagione caldissima e 
malsana, il numero "de’ malati dentro gli o- 
spedali grande , quello dei feriti non poco, l 
f)ndachi ancora male eran forniti delle cose 
necessarie a campeggiare; nissuna canova 
sulle frontiere delleCavoline; quella del Nort ' 
scarsissima di vettovaglie. Per la qual cosa, 
omessi i pensieri caldi, e partiti i suoi s^jldati 
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nelle stanze, se ue tornò nella città di Char- 
lestown, credendosi sicuro e dell’ intiera sog- 
gezione della meridionale Carolina , e della 
vicina conquista della settentrionale, quando 
fossero ed il tempo diventato propizio , e le 
munizioni apparecchiate. Solo scrisse fre- 
quenti lettere agli amici del Re nella Caro- 
lina del Nort, esortandogli a pigliare le armi, 
a far masse, ad a por le mani addosso ai più 
violenti Libertini, ed alle munizioni e ma- 
gazzini loro ; intraprendessero eziandio e si 
assicurassero delle persone degli sbrancati 
deir esercito ribelle. Prometteva inbne, sa- 
sebbe venuto tosto in soccorso loro. E per- 
che i fatti consuonassero colle parole , non 
potendo ire con tutto T esercito , mandò sui 
contini occidentali della Carolina del Nort coi 
cavalleggieri , ed una banda di mila Leali il 
Maggiore Fergusson, arditissimo condottiere 
di stracoi ridori. Doveva questi colla presene 
za sua dar animo ai Leali, e principalmente 
intrattenere pratiche cogli abitatori della 
contea di Tryon più di tutti gli altri affezio- 
nati al nome dell' Inghilterra. 

Non potendo Cornwallis guerreggiare, si 
metteva in sul voler riordinare le cose in- 
terne , per viemmeglio stabilire T acquisto 
della provincia. Nel che fare volendo egli u- 
sare medicine forti , si propose e di spuvcn- 
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tare ì Rcpubl>licani con severe pene, e di tor 
luro i modi di nuocere , togliendo loro le so- 
sliinze. Mandò pertanto ordini ai capitani 
britannici , perchè immediatamente gasti- 
gassero col supplizio delle forche coloro, i 
quali dopo di aver militato nelle bande pae- 
sane in favor del Re. si fossero poscia con- 
giunti coi ribelli; che incarcerassero, e spro- 
jtriassero coloro, i quali essendosi prima 
sottomessi, avessero poi avuto parte nell’ ul- 
tima ribellione ; e che cogli effetti loro si ri- 
storassero quelle persone che state fossero da 
essi o spogliate od oppresse . Nel che si dee 
far considerazione che se tanta severità si 
poteva escusare rispetto a coloro, i quali a- 
vevano scambiatola condizione di prigionie- 
ri di guerra con quella di sudditi britannici, 
era però condannabile , e degna di eterno 
biasimo quella, che si esercitava contro co- 
loro, che nella prima condizione avevano vo- 
luto perseverare . Imperciocché erano stati 
sciolti delle parole loro dal solenne bando 
mandato fuori da Gornvv.allis addì 3 di giu- 
gno. Ma i vincitori o gavillando , e qualche 
volta ancora senza gavillare, massimamente 
quando si tratta di affari di stato, rompono 
troppo spesso la fede loro , come se necessa- 
ria cosa fosse l’accoppiare alla ferocità delle 
armi Tarte degl’ inganni. Comunque ciò sia, 
2hìi. IX “ 5 
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gli ordini di Comwallis, avveiigadiochè duri 
ed aspri fossero, eran posti ad eifetto in ogni 
parte , e tutta la Carolina ne fu ripiena di 
esempi crudeli e superbi. La qual cosa alcu- 
ni fra gli uffiziali britannici altamente/ con- 
dannavano; ma i più, e più di tutti Tarleton, 
come utile e necessaria alla causa del Re 
sommamente commendavano. Gonciossiacbè 
Tarleton già si era molto doluto della cle- 
menza, siccome la chiamava egli, usata da 
Gornwallis prima della battaglia di Gainb- 
den, dicendo, che essa era non solo buona a 
nulla, ma ancora nociva in tutto, siccome 
quella, che faceva gli amici meno vogliosi , 
ed i nemici più arditi. Il che se era vero , 
stato non sarebbe da biasimarsi , se nelle 
guerre si avesse solo ad aver riguardo all’ 
utile , e nissuqo alla umanità, alla fede ed 
alla giustizia; poiché nissuno niega , che nell’ 
esercizio di quelle l’avvelenare le fonti, rarn- 
niazzar sul nitto i prigionieri che ci vengono 
alle mani, il condurre in ischiavitù gli uo- 
mini, le donne, i fanciulli dei vinti, e di ogni 
proprietà ed umano diritto dispogliargli, 
possano essere, o siano invero cose utili ad 
effettuarsi . Giù nonostante si vede , che le 
nazioni civili, ed i capitani degli eserciti, che 
del lutto b:irbari,e disumana ti non siano sia- 
ti, se ne sono in ogni tempo astenuti. Ma gli 
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Inglesi intanto non restandosi traeyano a 
crudel morte gli uomini più riputati dei pae^ 
se. I cittadini di Cainbden, di Ninety-six, di 
Augusta, e di altri luoghi videro montare su 
i patiboli coloro, i quali di nissun altra cosa 
si accagionarono fuori di quella di essere stati 
troppo fedeli ad una causa , eh’ eglino tanto 
giusta , ed alla patria loro profittevole ripu- 
tavano. Le menti si riempirono d’ orrore, ed 
i cuori s’ infiammarono di ferino, e più che 
immortale odio contro i crudeli vincitori. 
Fremevano i popoli all’ intorno, e giuravano 
di vendicarsi; tutti abbominavanounRe, cbe 
si feroci esecutori delle volontà sue aveva 
nella diletta contrada loro inviati . Le inse- 
gne sue ne diventarono esecrate, ed i capita- 
ni britannici impararono per pruova,che i 
supplizi e la disperazione degli uomini so- 
no poco sicuri fondamenti a.lla conquista di 
un popolo in lontane regioni posto , da una 
comune opinione mosso, ed in una generale 
impresa infervorato. Nè furono questi i soli 
provvedimenti , che crede Cornwallis utile 
di fare per assicurarsi nella possessione di 
quelle provincie, che colle armi aveva con- 
quistate. Usò ancora , per tor vieppiù favori 
ai malcontenti, i confini, ed i sequestri . Os- 
siaebè temesse, che la presenza dentro Cbar- 
lestovk’n dei principali personaggi, i quali, 
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stando fermi in sulle parole loro di prigio- 
nieri di guerra, non tivevano Toluto rivestirsi i 
della qualità di sudditi , non contribuisse a 
mantener vivo il desiderio delli» resistenza, 
ovverocbè, siccome gl’inglesi lasciarono scrii- •' 
to, avessero essi sin là tenuto pratiche segre- 
te coi nemici del nome reale, le quali venute 
fossero a notizia dei Capi britannici per mez- 
zo delle scritture trovate nelle bagaglio, 
dei Generali Americani prese nella roUa di 
Cam bden , fece arrestare più di trenta dei 
Capi più riputati delle parti Americane, e 
gli mandò a confine nella città di Sant’ Ago- 
stino nella.'Florida orientale . Erano questi 
tutti del numero di coloro , che avevano più 
mestato nel passato Governo , e che s’ erano 
dimostrati più ardenti in voler tenere quella 
guerra. Perchè poi non potessero coloro, chi 
ei credeva , od erano infatti avversi , le so- 
stanze loro usare in benefizio del Congresso, 
o per isforzargli a calare alla soggezione, con 
pubblico bando sequestrò i beni di tutti co- 
loro, i quali o intrattenessero tradite voli pra- 
tiche, o stessero ai servigi, od in qualunque 
modo operassero sotto l’autoi ità delCongres- 
so, od accostati si fossero ai nemici della 
Gran-Brettagna, o la rilìellione con parole, o 
con fatti sostenessero , ed avanzassero. Costi- 
tuì nel medesimo tempo un Commissario so- 
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pra i beni sequestrali, il quale fosse obbli- 
gato cl] coniare alle famìglie degli staggiti 
una parte della rendita annua al netto, la 
quarta a quelle, che consistessero nella mo- 
glie, e nei ligliuuii, ed una sesta alle mogli, 
che non avessero ligliuoli; bene inteso però , 
che dovessero nella provincia fare la residen- 
za loro . Questi modi in un con una grandis- 
sima vigilanza sugli andamenti dei sospetti 
usarono gl’ Inglesi per compor le cose , e per 
estirpare al tutto la ribellione nella meridio- 
nale Carolina , c potere, quando fosse giunto 
il tempo propizio, sicuramente recarsi a 
conquistare quella del Nort. Qual fine aves- 
sero queste deliberazioni , apertamente si 
vedrà nel progresso di queste storie. 

Mentre dal canto delle Caroline la perver- 
sità della stagione avea posto fine alle ostilità, 
e che anche da quello della Nuova -Jorck 
gl’ Inglesi poco potendo olfendere, perchè 
erano più debdi di armi terrestri, ed i Con- 
federati, perchè erano al di sotto di armi 
navali, una simile cessazione dalla guerra si 
era introdotta, si andava maturando un dise- 
gno, il quale, se avesse quella riuscita avuto, 
che gl’ autori suoi si era no proposto, avreb- 
b * partorito la totale rovina dell’ esercito di 
Washington, e forse ancora l’ intiero soggic»- 
ga mento dell’ Américu. Certo egli stette ad 
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un pelo, elle T opera di tanti anni, e che giìl 
tanti tesori aveva costati, e tanto sangue, non 
venisse da un inopinata causa sino in fondo 
distrutta, e che gl’ Inglesi per via di un tra- 
dimento quel fine conseguissero, al quale non i 
avevano potuto arrivare per mezzo di una lu- | 
strale guerra con sì grande arte , e con tutte 
le forze loro esercitata. E venir doveva il 
danno da parte di colui, dal qual meno, che da 
ogni altro potevano, e dovevano gli Americani 
aspettarlo. Dal che si ebbe un argomento 
manifesto, che il coraggio disgiunto dalla 
virtù non è da pigliarsi a fidanza; che gli ; 
uomini più avventati in una causa sono an- 
che spesso alla medesima i più infedeli ; e 
che gli avari, ed ambiziosi dissipatori delle 
pubbliche sostanze facilmente diventano del- 
la patria loro scelerati venditori e tradito- 
ri. IVè nessuno dubiti, che siccome le virtù 
private sono le produttrici, così siano ancora 
il principale ed unico fondamento alle puli- 
bliche; e si dee tener per sicuro, che coloro, 
i quali privi essendo delle prime si .accostano 
al Governo delle Repubbliche, ciò fanno o 
per ambiziosamente soprastarc, oper avara- 
mente taglieggiare i propri concittadini. E | 
quando ciò non è loro comportato, fanno no- 
vità al di dentro, o tradimenti al di fuori. 
Era il nome del Generale Arnold molto, 
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e molto meritevolmente caro a tutti gli Ame- 
ricani die lo stimavano uno dei principali 
difensori dello Stato loro. Essendosi egli ri- 
tratto dal militare in sui campi, a motivo 
di quelle ferite non ben sanate, che si scon- 
ciamente gli avevano guasto una gamba, e 
non volendo il Congresso e Washington por- 
re in dimenticanza i servigi di lui, loavevano 
creato comandante di Filadelfìa, allorquando 
ritiratisi gl’ Inglesi da questa città, era essa 
di bel nuovo venuta in poter dei Repubbli- 
cani. Quivi vivendo dissolutamente, più spen- 
deva che potesse spendere, e più esigeva di 
quello che avesse diritto di esigere. Postosi 
ad abitare nelle case diPenn le aveva fornite 
di ogni foggia di ricchi addobbi e di preziosi 
arrredl. Giuocava alla dirotta; metteva tavola 
spesso; teneva gran vita, di balli, di concerti 
di feste prornovitore, e donatore grandissimo. 
ISè bastando a gran pezza le solite paghe del* 
suo grado a tanti stravizzi e strabocchi, si era 
messo in sul mercanteggiare, ed in sul cor- 
seggiare. Le cose non gli tornarono bene , i 
debiti s’ ammontavano, i creditori lo i-mpor- 
tunavano, quell’ animo altiero e dissoluto 
non sapeva dove volgersi : nulla voleva ri- 
mettere della sua grandigia , filava tuttavia 
del .Signore. Questo gli fece concepir animo 
eli far peggio, e sperando di ristorarsi con 
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quel del pubblico per ingunno di quello , 
che dissipato aveva per iscialacquo, presentò 
certi conti, in cui inserì di quelle cose, die 
sarebbero state disoneste al più ingordo u- 
suriere del mondo. La cosa parve non solo 
strana, ma enorme. Si creò un magistrato 
espresso di Commissari per esaminargli. Que- 
sti non solo non vollero spegnere con esso 
lui i conti, ma ricusarono la metà della par- 
tita. Si arricciò fieramente 1’ Arnold, e dice- 
va dei Commissari di quelle cose, che non si 
sarebbero potute dipingere. Non istette con- 
tento al loro giudicato, e ne appellò al Con- 
gresso. Delegò questi alcuni dei suoi mem- 
bri, perché, esaminato questo aliare, lo as- 
settassero. I quali giudicarono, cbe i Com- 
missari più avevano concesso ad Arnold di 
quello, cbe avesse diritto di domandare. 
Se ad una tale sentenza montasse egli in 
bizzaria , ciascuno il pensi; e siccome uo- 
mo rotto e caldo, cb’ egli era in tulle le 
sue azioni, diceva del Congresso le più vi- 
tuperose parole, e le maggiori villanie, che 
inai a uomini costituiti in grado si dicessero. 
Queste cose non erano sì fatte, cbe potessero 
disacerbar le ire, e ricompor gli animi gon- 
fiati dall’ una parte, e dall’ a Iti a. i\è la per- 
tinacia di quelle menti atnerii'ane era tale 
cbe lusser capaci di b; sciar a mezza via una 
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faccenda; che incominciato avessero. Fu Ar- 
nold accusato di peculato dallo St£lto della 
Pensilvania; e tradotto avanti una Corte mi- 
litare per subir il suo processo. Lo accagiona- 
rono, tra molte altre cose, che avesse fatto 
sue le mercanzie inglesi, che aveva trovate , 
e staggite in Filadeltìa P anno 1778.- che u- 
sasse i carri del pubblico per trasportare 
certe robe dei privati, e specialmente le sue, 
e quelle de’ suoi compagni nel commercio 
della Cesarea. La Corte sentenziò, dovesse 
esser ripreso da Washington. Il quale giudi- 
zio non soddisfece nè agli accusatori, nè all* 
accusato; allegando i primi, che si avesse a- 
vuto piu rispetto ai passati servigi d’ Arnold, 
che alla giustizia; e dolendosi il secondo del- 
r ingiustizia e dell’ingratitudine della sua 
patria. £ non potendo quell’ uomo altiero 
sgozzare si grave ingiuria, siccome la chia« 
mava , nè comportare, poiché gli Americani 
con si smoderato affetto l’avevano amato, 
d’ essere ora venuto in tanta disgrazia loro , 
si determinò nell’ imp'^to della concetta colle- 
ra, e per poter continuare a gozzovigliare ed 
0 grandeggiare coll’ oro inglese,^iacchè col- 
r americano più non poteva, di aggiungere 
alla intemperanza la frode, ed alle ruberìe il 
tradimento. Per la qual cosa, risoluto al tut- 
to di ritornar la patria sua in servitù degli 
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Inglesi; discovrì con una lettera T animo suo 
a un Hobinsone colonnello inglese, il quale 
ne diè tosto contezza a Clinton. Si appiccò 
una pratica tra le due parti per mezzo del 
Maggior André; Aiutante di campo del Ge- 
nerale Inglese, giovane e per V eccellenza 
delle forme, e per costumi, per bontà , per 
cortesia amabilissimo. Arnold e Andre car- 
teggiavano tra di loro sotto i fìnti nomi di 
Gustavo e di Anderson. Promettevano all’ 
Arnold moli’ oro, e il grado di Generale nel- 
r esercito regio. Egli dal canto suo siofl’eriva 
di fare qualche rilevato, e determinativo fat- 
to in benefìzio del Re. Si condussero tanto in- 
nanzi con queste pratiche, che vennero in pa- 
role di porre la Rocca di West-point in ma- 
no dei Regi. Egli è West-point un luogo for- 
te sull’ occidentale riva del fìume del Nort . 
£ siccome piuttosto di unica, che di grand* 
importanza per guardar il passo delle mon- 
tagne dall’ insù del fìume, così lo avevano 
gli Americani con infinita spesa ed arte tal- 
naente afibrtificato, che a ragione era chia- 
mato il Gibilterra dell’ America. Questo for- 
tissimo propugnacolo s’ acci»rdò Arnold di 
voler porre nelle mani degli Inglesi. Laonde 
allegando, che gli era venuto a noia il sog- 
giorno di Filadelfia, e che desiderava di ado- 
perarsi di nuovo £i’a i campi in servigio dello 
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Stato, chiede, gli si concedesse, ed ottenne il 
capitanato di West-point, e di tutta c^uella 
parte delle geriti Americane, che in quei con- 
torni alloggiavano. Ma il disegno non si ri- 
stava alia dazione di West-point. Intendeva 
Arnold di far pigliare tali posti alle sue gen- 
ti fuori della fortezza, che fosse facilmente 
fatto abilità a Clinton di arrivar alla non 
pensata, e subitamente opprimerle. La qual 
«usa ottenutasi in un colla possessione di We- 
st-point, si sarebbero gl^ Inglese avventati 
contro le restanti genti di Washington , le 
quali, per custodire quei passi, nei circonvi- 
cini luoghi dall’ una parte e dair altra del 
fiume si erano fermate, e le avrebbero allo 
ultimo sconfitte e conculcate. In tal modo 
oltre la perdita di West-point, e di quei pas- 
si che erano venuti in contesa già tante volte 
e per acquistar i quali aveva il Governo in- 
glese fatto la spedizione di Burgoyne, avreb- 
bero gli Americani tutto T esercito loro, le 
arliglierìe, le munizioni, le bagaglie, ed i 
migliori uffiziali perduto. E si poteva con- 
ghietturare che soprafl'atte le menti dall’ im- 
provviso caso, e da si subita rovina, e valen- 
dosi gl’ Inglesi della confusione e dello sbi- 
gottimento dei popoli, gli Stati uniti ne sa- 
rebbero oppressi, e l’ independenza loro alT 
ultima ora condotta. Erasi verso la metà di 
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settembre Washington recato, per fornirvi | 
alcune pubbliche bisogne, a Hartoford nel 
Connecticut. Sotto questa occasione credette- 
ro di poter trarre a fine 1 ’ accordato disegno. 

A ppuntarono, che per pigliare insieme le I 
ultime deliberazioni, sarebbe André venuto 
nascostamente a trovare Arnold. Sbarcò que- 
gli la notte dei 21 settembre dalla corvetta 
inglese T Avoltoio, che già da lungo tempo 
Clinton aveva fatto fermare su pel fiume non 
lungi daWest-point per facilitare le pratiche 
che tra di lui ed il Generale americano bol- 
livano. Trovò r Arnold ; stettero insieme 
tutta la notte. Il sul fare del dì, non avendo 
ancor potuto accordare tutta la bisogna An- 
dré fu nascosto in luogo sicuro. La notte se- 
guente se ne voleva ritornare.! navicellai non 
vollero ricondurlo all’ Avoltoio, perché ave- 
va questo con certe mosse dato non so qual 
sospetto. Si risolvette, se ne gisse per la via 
di terra. Diegli Arnold un cavallo, ed un 
passaporto col nome di Anderson. Si spogliò 
André, benché, come è fama, suo malgrado , 
ed a ciò costretto da Arnold, dell' abito d’uf- 
fiziale inglese, che sin là aveva portato sotto 
un gabbano, vestendone un comune. Si av- 
viava verso la JVuova-Jorck. Già aveva trapas- 
sato le guardie, e le estreme scolte del cam- 
po. Cieduvasi giunto a salvamento. Mu i cicli 
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avevano altro fine destinato alla brutta |>er- 
fidia di Arnold, ed al generoso voto, che di 
se stesso aveva fatto alla patria sua André . 
Passando questi per una terra cliiamala Tar- 
rj'town, già vicino a quelle occupate da' suoi 
ecco che tre uomini di milizia, che là si tro- 
vavano a caso, e non per ordine, lo arresta- 
rono. Mostrato il passaporto, lo lasciavano 
andare al suo cammino. Ma uno dei tre più 
sospettoso degli altri, avendo osservato non 
so che di strano nelle sembianze del passeg- 
gierò, il richiamò. André domandava, 

Jossero? Risposero, di lag^iàj intendendo 
parlare delia Nuova-Jorck. 11 non sosj)etta li- 
te giovine mal naturato agl’ inganni l isposc, 
ed ancor io sono. Lo arrestavano. Si scopri- 
va, qual' era un uffiziale inglese. Offeriva 
quant’ oro volevano, un prezioso orologio , 
gradi e ricompense nell’ esercito britannico, 
se lo lasciassero andare. Tutto fu nulla. Gio- 
vanni l^aulding, Davide Williams, ed Jsacco 
Wanivet, che tali erano i nomi dei tre solda- 
ti, disdegnarono le esibizioni, in ciò tanto più 
degni di lode, quanto che erano in basso luo- 
go nati, ed avrebbero acquistato altra condi- 
zione. Cosi nell’ istesso tempo, in cui ([ucgli , 
che teneva uno de’ primi gradi negli eserciti 
dell’ A melica, e che famoso era al mondo - 
pel valore suo, e per le cose fatte in prodel- 
ToM. IX. 6 
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la patria, per un po di concetta collera , e 
per la gola dell’ oro, essa patria tradiva, e 
voleva dar in mano al nemico, tre soldati 
gregari T onesto all’ utile, la fedeltà alle rio* 
cliezze anteponevano. Ricercarono 1’ André 
in ogni parte della persona. Trovarono den-« 
tro ali stirali copiosi ricordi, tutti scritti di 
pugno d’ Arnold sulle positure de’ luoghi , 
sulle munizioni, sul presidio di West-point, 
e sul più convenevole modo di assaltarla 
fortezza. Condotto André avanti 1’ ufhziale , 
che era preposto alle scolte, teroendo di 
nuocere ad Arnold,se si discoprisse tosto, qual’ 
egli era, e non curando il pericolo, che corre- 
va vicinissimo di essere immediatamente , 
come spia, posto a morte, quando si risapes- 
se, aver egli dissimulato il proprio nome, 
continuava ad alfermare, esser desso Ander- 
son. L’ Americano non safieva che farsi, e si 
andava peritando, non potendo credere, che 
colui, il quale aveva sparso tante volte Usuo 
sangue a beneficio della patria la avesse ora 
voluta tradire. Queste dubitazioni, le nega- 
zioni d’ André, il ritrovarsi Washington ed 
Arnold medesimo lontani dal campo furono 
causa che quest’ ultimo ebbe comodità, aven- 
do udito prontamente 1’ cirrcstamento d’An- 
dre, di scansftrsi, e di guadagnar 1’ A voltolo . 
Divulgatosi la cosa, si riempirono i popoli di 
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pisolilo stupore al tradimento di un uomo, 
nel quale tanta confidenza, e sì lunga avevano 
posto, al vicino pericolo, che corso avevano , 
ed ai fortunevole caso, che ne gli aveva pre- 
servati. Dio, dicevano, non jM3rmettere, peri- 
scano gli uomini valorosi; 1’ assistenza di lui 
nella presente occasione stata essere evidente 
gradire esso, e proteggere la causa dell’ A- 
luerica. Tutti abbominavano Arnold, tutti 
encomiavano gli arrestatori d^ Andre . In 
questo arrivò Washington al campo, ritor- 
nando dal Connecticut. Prima di og/n cosa 
sospettando, che vi potesse essere più di mar- 
cio, e più complici, nè sapendo quali, pensa- 
va a’ rimedi e pigliava quelle risoluzioni, che 
credeva valevoli a render vani gli sforzi loro. 
Temeva altresì che T esempio fosse perni- 
zioso, e che in quei medesimi eh’ erano 
strani al disegno, nascesse il desiderio di co- 
se nuove. Iraj^rciocchè, rotto una volta il 
guado, per T ordinario vi s’ affolla la gente 
per passare, e gli uomini a guisa delle pecore 
più volentieri vanno, dove vedono andar gli 
altri, che dove si dovrebbe andare^ Di ciò 
stava egli tanto più in apprensioné, che i 
suoi soldati erano pagati tardi, ed a spilluz- 
zico, e mancavano di molte cose non solo al 
guerreggiare, ma anche al vivere necessarie. 
Ma le cautele furono superflue. Nissuno don- 
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dolo, nè si scoperse da alcun canto, che la 
mala influenza avesse altri contaminato oltre 
r Arnold. Andre, quando pel progresso del 
tempo potè presumere, cheAriiold fosse giun- 
to in salvo, palesò il suo nome, c grado* Era, 
più che della sua salute sollecito, di provare, 
eh’ ei non era nè impostore, nè spia, allegan- 
do, che quelle cose, che tale lo potevano far 
credere agli occhi degli uomini, non erano 
suo fatto. Affermava, die l’ intento suo era 
stato solamente di venirsi ad abboccare in 
unii teira neutrale con quella persona, che 
gli era stata dal suo Generale indicata; ma 
che quindi/era stato aggirato, e tratto dentro 
gli alloggiamenti americani. Da quel mo- 
mento in poi nulla potersegli imputare, poi- 
ché si trovava in potestade altrui. Wasliin- 
gton intanto creò una Corte militare, della 
quale furono eletti membri, oltre molti uffi- 
ziali americani dei primi, il marchesede La- 
Fayette, cd il barone diSteuben. Mandò egli 
al cospetto loro T André, perchè, esaminata, 
e coiisiderata bene la cosa, difinissero, di che 
qualità fosse il caso, e qual fosse il castigo, 
che convenisse dare al colpevole. Compari 
r Inglese al cospetto della Corte, nè insolen- 
te, nè avvilito. La sua ancor verde età, 1’ e- 
leganza della persona, le maniere piene di 
cortesia piegavano i cuori di tutti i circostan- 
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ti in suo favore. Io quel tanto essendo Arnold 
arrivato a bordo dell’ Avoltoio, scrisse tosto 
una lettera aWashington. Si gloriava in essa 
che r amore, che fin dal bel princìpio del- 
la querela aveva portato alla sua patria , 

3 uello stesso T aveva ora a questo passo con- 
otto, clieccliè di ciò pensar potessero gli 
uomini sì spesso ingiusti estimatori delle a- 
ziorii altrui. Continuava dicendo, che nulla 
pregava per se, già troppo avendo sperimen- 
tato 1 ’ ingratitudine della sua patria, ma si 
pregava bene, e scongiurava U capitano ge- 
nerale, fosse contento preservar la donna sua 
dagli insulti della gente irritata, maudassela 
a Filadelfia in mezzo agli amici di lei, o per- 
mettesse, andasse a raggiungerlo a Ila Nuova- 
Joek. Dopo questa venne una lettera del co- 
lonnello Robinson, data purea bordo dell’ 
Avoltoio. Chiedeva instantemente, fessegli 
Fenduto 1’ A ndrè, affermando, esser questo 
andato a riva per una bisogna pubnlicn, c 
sotto la tutela di un tamburino, chiama- 
tovi dair Arnold , e mandatovi dal suo 
Generale; che per ritornarsene alla Nuova - 
Jorck aveva, avuto licenza, e passaporti dal 
Generale americano; che tutto quello, che 
aveva operato 1’ Andre, dopo eh’ era venuto 
in mezzo agli alloggiamenti njnericani, e 
•specialmente T aver cambiato 1 ’ abito ed il 
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Tioiite ern stato fatto per volontà di Arnold 
Concludeva, che il ritenerlo più oltre era 
una violazione della santità dei tamburini , 
cd una cosa contraria agli usi della guerra , 
da tutte le nazioni riconosciuti e praticali. 
Scrisse poco poi lo stesso Clinton; richiedendo 
colle medesime instanze e ragioni 1’ Andre . 

In questa di Clinton era stata inclusa una 
lettera d’ Arnold scritta in termini assai vivi 
colla quale aflermava, eh’ egli nel grado suo 
di Generale americano aveva il diritto di 
concedere ad Andre la solita protezione dei 
tamburini, perchè senza pericolo potesse ve- 
nire ad abboccarsi seco lui, e che per riman- 
damelo stava in sua facoltà di seguir quei mo- 
di, che più convenevoli aveva creduti. Ma 
André minor pensiero si dava della sua salute 
che gli amicisuoi dall’ altra parte si avesse- j 
ro. Abborrendo ogni bugia c sotterfugio, vo- 
lendo, giacche si trovava dai fati inesorabili 
condotto all’ ultimo confine della sua vita, 
questa almeno terminare pura e chiara, e ^ 
senz’ alcuna nota d’ infamia, candidamente 
confessò, non esser venuto a niuu modo sotto 
la protezione di un tamburino, aggiungemlo • 
che se in tal modo venuto fosse, colla mede- ' 
sima accompagnatura se ne sarebbe ritorna- 
to. Guardavasi dall’ incolpar cliicchesia ; di 
se stesso parlò con liiirubile ingenuità; con- ' 
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fessò.più di quello, di che fosse interrogato . 
Ognuno ammirava tanta generosità e tanta 
costanza. Tutti con lagrime dolorose com- 
passionavano 1' infelice giovane. Avrebbero 
desiderato salvarlo, ma troppo era la cosa 
chiara. La Corte, fondandosi sulle sue con- 
fessioni, sentenziò, essere Andre, e dovere 
considerarsi come una spia, e come tale do- 
ver essere posto a morte. Notificò Washin- 
gton a Clinton, rispondendo alle lettere di lui 
la sentenza. Narrò tutte le circostanze del 
fatto, e notò, che sebbene queste tali fossero 
che, costituitone André nel grado di spia , 
sarebbei ne stati giustificati contro di lui i più 
sommari procedimenti, tuttavia si aveva vo- 
luto operare più consigliatamente, facendo 
esaminarla cosa da un maestrato espresso , 
e che il giudicato suo era stato quello, che 
gli inviava. Ma Clinton, al quale oltre ogni 
dire doleva il destino d’ André, ch’era 1’ oc- 
chio e r anima sua, non era uomo da ristarsi 
per iscamparlo alle già fatte dimostrazioni . 
Scrisse pertanto un’ altra lettera a Washin- 
gton, pregandolo giacché, come diceva,! giu- 
dici non, erano stati bene informati del fatto, 
fosse contento, si facesse un abboccamento a 
questo fine tra quelle persone, che dalle due 
parti si deputerebbero. Consentì Washington 
e si abboccarono a Dobbs’ ferry il Generale 
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Robertson dalla parte inglese, e Grecnc dal- 
ramcricana. Molto instò il primo per prova- 
re-, clic Andre non era spia, allegando i soliti 
argomenti dei tamburini, e del suo operar 
costretto, cpiando egli era in potestà d’ Ar- 
nold. Ma accorgendosi di non far frutto, sal- 
tò a toccar dcir umanità, della necessità di 
mitigare con generosi consigli la crudeltà 
della guerra, della clemenza di Clinton, cbe 
mai non aveva fatto porre a morte alcuno di 
coloro, cbe le leggi della guerra violato ave- 
vano; cbe Andre molto era caro al capitano 
generale, e clic se a lui fosse conceduto di ri- 
condurlo seco alla Nuova-Jorck ogni qualun- 
que persona colpevole, cbe in mano degli In- 
glesi si trovasse, della quale gli Americani 
si richiamassero, sarebbe incontanente posta 
in libertà. Pregò ancora, si sospendes.se, e si 
rimettesse la cosa nell’ arbitrio di due soldati 
pratichi degli usi della guerra, e delle nazio- 
ni proponendo i Generali KInypbausen, e 
Rociiambcau, e die ciò, cb’ essi opinassero , 
quello si facesse. Presentò infine una lettera 
tr Arnold indiritta a Washington, col la qua- 
le si era studiato d’ incolpare in tutto se, e di 
scol]iar André. Concluse minacciando, cbe , 
se la senti nza recata contro Andrò fosse po- 
sta ad effetto, si sarebbero fatte orribili rap- 
presaglie; e cbe in ispecialità quei traditori 
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della Carolina, ai quali Clinton, merce sua , 
aveya fin’ allora percloiiato la vita, ne sareb- 
bero tratti immediatamente a morte. L’ in- 
terposizione di Arnold non poteva non nuo- 
cere all’ André; e quando gli Americani a- 
vessero voluto piegarsi alla clemenza, la let- 
tera sua ne gli avrebbe stornati. Si termi- 
nò r abboccamento senza effetto. Andre in- 
tanto s’ andava apparecchiando alla morte. 
Dimostrò egli contro di questa non quel di- 
sprezzo, che spesso è simulazione o bestialità 
nè quella debolezza, che propria è degli uo- 
mini effeminati, o rei, ma sibbene quella co- 
stanza, che s’ appartiene agli uomini virtuosi 
e forti. Gli pesava il morire; ma molto più 
gl’ incresceva il modo della morte. Avrebbe 
desiderato di morire come i soldati sogliono, 
passando per l’ armi, non come le spie, ed i 
malandrini sulle forche. Questo abborriva 
grandissimamente. Ne addiinandò alla Corte. 
Non gli fu risposto; perciocché concedere la 
domanda non volevano, negarla espressa- 
mente stimarono crudeltà. Ma due altre cose 
molto r animo del giovane tormentavano , e 
quest’ erano, che la madre sua, e le tre so- 
relle, che sole aveva al mondo, e eh’ egli 
piamente amava, e colle sue paghe sostene- 
va, fossero, morto lui, ridotte a miseria; l’al- 
tra che gli uomini potessero credere, che gli 
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ordini (li Clinton quelli stati fossero, clic lo a- 
vesscro obbligato a far quei passi, i quali lo a- 
vevanonella presente condizione condotto. Te- 
me va perciò, venisse la sua morte a queU’uomo 
imputata, cb’ egli sommamente amara, e ve- 
nerava. Gli fu concesso, nc scrivesse a clin- 
ton; il che fece, molto a lui V infelice madre , 
e le sorelle raccomandando, e testimoniando 
ebe gli accidenti dell’ esser venuto dentro le 
poste del nemico, e dell’ essersi travestito 
erano stati cose contrarie, e siccome alle sue 
inU’nzioni, così ancora agli ordini di Clinton. 

Il dì due d’ Ottobre fu il giorno dai 
Cieli destinato per termine alla vita di 
Andre . Condotto al patibolo disse, cosi 
debbo io morire, ? Gli fu risposto , non 
essersi potuto fare altrimenti. Ne dimo- 
strò grave dolore. Infine, fatte le sue pre- 
ghiere, pronunziò queste, che furono per 
Ini le ultime parole; Siate testimoni voi^che 
io muoio, come un bra^o uomo dee morire. 
Così fu tratto a giusta, ma indegna morte 
nn dabben giovine meritevole in tuttodì mi- 
glior destino. La mestizia fu grande tra gli 
amici, e tra i niiinici. Arnold si rodeva, sep- 
pure quell’anima contaminata era capace di 
rimorso. Gl’ Inglesi stessi il detestavano e 
pel suo tradimento, e per e.sscre stato cagione 
della morte d’Andre. Ciò nondimeno, sic- 
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come nelle cose di Stato soglionsi adoperare 
COSI gl’ istromenti più rili, come i più gene- 
rosi; e che in esse il fine^non i mezzi si guar- 
dano, fu Arnold creato Brigadier generale 
negli eserciti britannici. Sperava Clinton , 
che il nome di quello, e la dependenza avreb- 
bero indotto molti fra gli Americani a cor- 
rere a porsi sotto le insegne del Re. Ma Ar- 
nold conosceva benissimo, che poiché aveva 
abbandonato i suoi, gli era mestiere mo- 
strarsi vivo in favor degli Inglesi; E siccome 
gli uomini anche più malvagi vógliono ser- 
bar tuttavia la sembianza della virtù, così 
mandò un cartello, col quale, sperando di ve- 
lare con questo artifizio r infamia sua, iva 
aggirandosi , dicendo, che da principio aveva 
pigliate le armi in mano, perciocché credeva 
fossero offesi i diritti della sua patria; che an- 
che aveva accomodato l’ animo alla dichiara- 
zione deir independenza, quantunque la cre- 
desse intempestiva; ma che quando la Gran- 
Brettagna, coinè buona ed amorevole madre 
aveva loro aperte le braccia, ed ebbe offerti 
giusti ed onorevoli accordi, il rifiuto di que- 
sti, e di più la lega colla Francia avevano in- 
tieramente cambiato la natura della querela 
e fatto, che quello, che era giusto ed onore- 
vole, diventato fosse ingiusto e vituperoso. 
I) allora in poi, ailcimuvii, esser diventate 
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desideroso di ritornare nell’ antica fede coll’ 
Inghilterra. Censurò il Congresso, e con aspre 
parole rammentò la tirannide e T avarizia 
sua; condannò la lega colla Francia, lameo-’ 


landò, che i più gravi interessi della patria 
fossero dati in preda ad un superbo e perfido 
nemico; definì la Francia troppo debole per 
istabilir l’ independenza; chiamolla nemica 
della fede protestante; accusolla di fraude 
nel voler mostrarsi affezionata alle libertà 
del genere umano, mentre i suoi propri fi- 
gliuoli teneva in vassallaggio e schiavitù . 
Concluse con dire, aver tanto indugiato ad o- 
perare a norma delle sue nuove opinioni , 
perchè aveva desiderato di far qualche gran 
fatto in benefizio, e riscatto della sua patria, 
c per evitare, per quanto possihll fosse, lo 
spargimento dell’ uman sangue. Questo car- 
tello indirizzò generalmente a’ suoi concitta- 
dini. Un altro ne pubblicò pochi giorni dopo 
intitolato agli ufliziali e soldati dell’ esercito 
americano. Gli esortava a venirsi a porre sot- 
to le insegne del Re, oll'erendo e gradi e ca- 
posoldi. Gloriavasi di voler condurre una 
scelta banda d’ Americani alla pace, alla li- 
bertà, alla sicurezza, strajipar la patria dal- 
le mani della Francia, e di coloro che con- 
dotta 1’ avevano vicina al precipizio. AlTcr- 
inava, essere 1’ America preda all’ avarizia , 

*■ p- ' 


Digilized by Google 


LIBRO DUODECIMO (1780) 78 

sclierno’ al nnmico, pi(d;\ agli amicij avere 
invece della libertà T oppressione, spogliar-* 
visi le proprietà, incarccrarvisi le persone, 
f<»rzarvisi la gioventù alle battaglie , inon- 
darvi il sangue. Cbealtroèora TArnerlea, 
esclamava, se non se una terra di vedove, di 
orfani, di inendicln^ Se l’ Inghilterra cessasse 
gli sforzi suoi per liberarla, qual sicurezza 
rimanerle a poter quella religione godersi , 
per la quale gli antichi padri alfrontaruno lo 
oceano, il cielo, i decerti? Non essersi teste 
veduto r abbietto e scellerato congresso, as- 
sistere alla messa, e partecipare nei riti di 
una chiesa, contro 1’ anticristiana corruzione 
della quale i pii maggiori reiuluto avrebbe- 
ro col proprio sangue testiinonianza? Questi 
furono i manifesti del traditore, che riusci- 
rono altrettanto più inutili, quant’ erano più 
smodati. Ma gli scrittori dalla parte della 
America non istettero all’ incontro a badare 
che anzi con molte parole e ragioni alle sue 
contrarie gagliardamente il ributtarono. Tra 
le altre cose argomentarono, nissuno più 
dell’ Arnold essere stato anche dopo il riliu- 
to degli accordi, divoto e ligio servitor dei 
Francesi; nissuno più di lui esser andato lo- 
ro a versi; esso avere invitato il Ministro Ge- 
rard in sul suo primo arrivo a Filadelfia ad 
abitar le sue case; esso avergli fatto le spese 
Toa. IX. 7 
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molto sontuosa meirte, e di balli,di feste, di con 
viti essersene avuto buona ragione,- esso stato 
essere moiniere diSilasDeane, lancia dei fran- 
cesi; esso coi Consoli ed altri rnaestrati fran- 
cesi avere più di ogni altro avuto dimesti- 
chezza e fiirailiarità, dimodoché quelli siansi 
creduti avere in Arnold trovato il migliore 
amico, che si avessero. Ma cosi andar la cosa 
gli ambiziosi far le viste di servile servitù, e 
poscia di animo elevato secondo i casi, non 
vergognandosi di accusare in altrui i propri 
vizi loro. Così se Arnold aveva conficcato, gli 
altri ribadirono. Credette il Congresso, fosse 
cosa indegna di se il fare alcun motivo delia 
tradigione, e dei manifesti d’ Arnold. Solo 
per dimostrare in qual grado ei tenesse 1’ o- 
pera egregia, e degna di onore dì Giovanni 
Paulding, Davide Williams, ed Isacco Wam 
"wert, che furono gli arrestatori d’ André , 
fece loro con pubblico ed onorevole partito 
una onesta provvisione di dugento dollari 
senza alcuna ritenzione, e stanziamento per 
ciascuno anno, durante la loro vita, delibera- 
re e pagare. Decretò ancora, si gittasse e ri- 
mettesse loro una medaglia d’ argento col 
motto fedeltà da una parte, e dall’ altra que- 
st’ altro, vincit amor patriae . Il consiglio 
esecutivo di Eensilvania mandò un bando, col 
■qual citò Benedetto Arnold in compagnia di 
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alcuni altri vili uomini a comparire innanzi 
i tribunali per render ragione dei tradimenti 
loro ed in difetto gli chiariva soggetti a tutte 
le pene solite a darsi a coloro, che venderono 
la patria, e vollero porla al giogo de’ tiranni. 
Furon questi i soli atti, pei quali i pubblici 
maestrati dell’ America avvertirono al tra- 
dimento d’ Arnold. 

Avendo noi raccontato qual fine abbia a- 
Vuto la trama ordita alla ]\ uova-Jorck, 1’ or- 
dine della storia, che intrapreso abbiamo , 
richiede, che descriviamo ora i successi, che 
ebbero nelle due Caroline le armi britanni- 
che. Era la stagione pervenuta verso la metà 
di settembre, quando i capitani del Ee appa- 
recchiato avendo le munizioni, le genti, ed 
ogni altra cosa necessaria, si risolvettero a 
voler muovere le armi, e quelle impreco 
compire, che già da molto tempo disegnate 
avevano, e che dovevano essere il più impor- 
tante frutto della vittoria di Camhden. Sti- 
mavano che come avessero volto il viso ver- 
so la Carolina settentrionale, subito al romo- 
re r esercito americano se n’ avesse a partire 
e nella mente loro già non solo si promette- 
vano la conquista di questa provincia, ma an- 
cora quella della Virginia. Speravano, che 
allorquando a quella delle dueCaroline, della 
Giorgia e delIaNuova-«Jorck si fosse aggiunta 
la possesione dellaVirginia tanto ricca, e tanto 
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possente, gli Americani non potendo più nu- 
trir una tanta guerra, avrebbero piegato l’a- 
iilino a far il volere della Gran-Brettagna . 
J\on dubitavano punto, cbe le cose degli A- 
mericani avessero a declinare, ed ire del lut- 
to in fascio. A questi fini dovevano nel me- 
desimo tempo cooperare Coriiwallis colle 
genti, cbe aveva, correndo dalla meridionale 
nella settentrionale Carolina, e Clinton con 
quelle della Nuova-Jorck, mandandone una 
])arte ad assaltare i luoghi bassi della Virgi- 
nia; e conquistati questi, e passato il fiume 
Il oanoke, congiungersi colle prime sui con- 
fini della Carolina e della Virginia. Per la 
qual cosa Clinton mandato tre migliaia di 
soldati sotto la condotta del Generale Lesile 
sulle rive del Cbesapeack, i quali sbarcati a 
Portsmouth, ed in altre vicine terre pigliaro- 
no possessione del paese, ardendo e guastan- 
do le provvisioni , principalmente di tabacco 
eh’ erano copiosissime, e s’ impadronirono di 
molte navi onerarie, quivi dovevano aspettar 
le novelle dell’ avvicinarsi di Cornwallis, le 
quali a ville, sarebbero marciati per accozzar- 
si con J'sso lui sulle rive del Roanoke. Ma 
siccome la distanza era grande, e che gli acci- 
denti fortuiti della guerra avrebbero per 
avventura potuto impedir la congiunzione 
dei due eserciti, cosi Clinton aveva commes- 
so a Lesile, obbedisse agli ordini di Cornwa.- 
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lis e ciò a fine, che potesse all’ uopo far veni- 
re, quando la congiunzione medesima per 1;^ 
strada di terra fosse impossi bile, una parte di 
quelle genti a trovarlo per la via del mare 
fin nelle Caroline. Da un’ altra parte s’ era 
mosso Cornwallis da Camhen, incaraniinan- 
si alla volta di Charlottes-town, città posta 
nella Carolina settentrionale. Per altro per 
tenere in fede la meridio?iale, e non perder 
r ansa da potervi all’ uopo ritornare, lasciò 
dietro di sé, oltre un gi'osso presidio in Cliar- 
lestown, altri più piccoli, ma suLficienti sul- 
le frontiere, uno in Augusta sotto i comanda- 
menti del colonnello Brown, un altro a Ni- 
iiity-six governato dal Colonnello Crugcr , 
ed un terzo più gagliardo a Cambdcn sotto 
la condotta del colonnello Turnbull. Marciò 
egli col grosso delle sue genti, e pochi caval- 
li per la via di Hanging-Rock verso Catawba 
mentre Tarleton col rimanente delia caval- 
leria, varcato il Warteree, saliva per la orien- 
tai riva dei fiume. L’ una e T altra scl)iera 
dovevano ricongiungersi a far capo grosso a 
Cbarlottes-town . Vi .arrivarono infitti sul 
finir di’ settembre, e s’insignorirono della 
torà. Ma non penarono gran fatto gl’ Ingle- 
si ad accorgersi, che avevano alle (nani una 
impresa molto più duradi quello che avesse- 
ro creduto. La contrada ali’ intorno di Cbar- 
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lottes-town era sterile, e per le strade strette 
ed intricate assai difficile, gli abitatori non 
solo nirniclievoli, ma ancora vigilantissimi 
ed attivissimi nell’ assaltar le scolte, nel 
mozzar le vie, nell’ arrestare i messi, nelle 
opprimere gli sbrancati, nel por le mani ad- 
dosso alle munizioni, clic da Cambden si av- 
viavano a Cliarlottes-town. Quindi non pote- 
vano i Regi nè uscire alla campagna, nè fo- 
raggiare, se non grossi, nè avere lingua di 
quelle cose che accadevano nei contorni. Ol- 
tre di questo Sumpter, il quci,le aveva rizza* 
to una bandiera di ventura per far guerra, 
dove gli venisse meglio, iva aliando con un 
grosso di genti arrisicatissimc intorno gli e- 
stremi confini delle due Caroline. Un’ altra 
testa di valenti stracorridori si era raccozza- 
ta sotto la condotta del colonnello Marion , 
Oltre di questo dava non poca noia il sapere^ 
che il colonnello Clarkc aveva raggranellato 
una grossa banda di montanari abitatori del- 
le parti superiori delle Caroline, uomini ar- 
migeri, duri alla guen’a, coraggiosissimi. E 
sebbene si fosse inteso che un assalto, cb’egli 
aveva dato ad Augusti, per la valorosa difesa 
fattavi entro da Brown, avesse infelice fine 
avuto, tuttavia, serliati raccolti i suoi, te- 
neva il canijio , c(l andava volteggiandosi 
verso le montagne, pronto od a congiungersi 
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con Sumpter, od almeno, se la squadra di 
Fergusson ciò gl’ impedisse, ad aspettar più 
altri montanari, che correvano a trovarlo. 
CoSi i Beali si trovavano attorniati da ogni 
Landa da nugoli di Repubblicani; e posti in 
mezzo ad un paese tutto nimichevole all’ in- 
torno, avevano meglio la sembianza di asse- 
diati, che di assalitori. A tante angustie so- 
praggiunse per arrota un caso, che gli ob- 
bligò tosto a pensar ai fatti loro. Era il co- 
lonnello Fergusson, siccome sopra si è detto 
stato mandato da Cornwallis sulle frontiere 
della Carolina settentrionale per ivi dar ani- 
mo, e raccòrrò i Leali. Erano questi venuti 
a congiungersi con lui in buon numero; ma 
la maggior parte uomini ribaldi e rubutori 
i quali avendo creato per capo del loro furo- 
re Fergusson ogni cosa mandavano a sacco 
ed a sangue, ovunque passavano. A tante e- 
norrnità bastanti a riscaldare ogni freddo 
spirito alla vendetta fieramente si cruccia- 
rono i vicini montanari, e calavano a storme 
dalle montagne, quelle armi carpando, die 
la elezione, il caso, od il furore paravano lo- 
ro davanti. Tuiti dicevano di voler ire a dar' 
la caccia a quel bestione di Fergusson, fargli 
pagar cari il latrocini ed il sangue;. si mette- 
vano r Ain r altro alle coltella, pres* a.,, furia 
i primi ufliziuii di milizia, ohe incontrarono, 
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questi crearono a loro Capi. Ciascuno porta- 
va un’ arme, un zaino, una coperta. Gorca- 
vansi sopra la nuda terra, sotto lo stellato 
cielo, all’ acqua dei rivi si dissetavano, sfa- 
manvasi col bestiame che si facevano trottar 
dietro, o colle selvaggine, che ammazzavano 
in mezzo alle profonde foreste. Gli guida- 
vano i colonnelli Campbell, Cleveland, Selby 
Sevee, William, Brandy e Lacy. Cercavano 
per ogni dove, a tutti domandavano di Fer- 
gusson. Giuravano ad ogni passo di volerlo 
estevminare. Finalmente il trovarono. Ma 
Fergusson era un uofiio così fatto, che non 
temeva nè essi nè altri. Stava egli accampato 
sopra un poggio selvoso, e cavaliere alla 
campagna, la cui base è di figura circolare . 
Lo cbiarnano Kingsmountain, ossia monta- 
gna del Re. Aveva posto al di sotto sulla via 
principale alla scesa una guardia. Arrivati 
vicini i montanari tosto la fugavano; poscia 
partiti in varie colonne, attorniato il monte 
' salivano arditissimamente all’ assalto. Trae- 
vano gli uni di dietro gli alberi, gli altri di 
dietro le petraio, molti ancora scopertaìnen- 
te. Si difendeva aspramente Fergusson. I 
primi ad arrivare in sul poggio furono quei 
guidali dal Cleveland. Gl' inglesi .siavventa- 
van loro contro colle baionette, e gli risospin- 
gevano. In questo mentre arrivava Shelby 
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co^snoi, esi sforzava di entrar negli allog- 
giamenti nemici, maFergusson rivoltatosigli 
contro colle baionette lo ributtava. Non a- 
veva egli si tosto avuto la vittoria contro 
Shelbv , che arrivava a furia sulla cima 
Campbell, e tuttavia V Inglese mostravagli 
il viso, e pure colle baionette lo cacciava . 
Ma invano si spendeva tanto valore contro 
gli assalti di un nemico arrabbiato. Quando 
Fergusson era alle mani cogli uni, egli face- 
va piegare, gli altri, che stat’ erano cacciati 
ritornavano a caricarlo. Fe egli tuttociò, che 
nomo esperto e franco può fare nelle diffici- 
li battaglie per isbrigarsi. Ma già inclinava 
la vittoria a favor dei "Repubblicani, i quali 
inondavano il poggio. Non volendo il capita- 
no inglese arrendersi, tuttavia combattendo 
fu morto. Il suo successore, chiesti i quar- 
tieri, gli ottenne. Fu fatto in questa zutfa 
gran sangue, poiché ebbero i Reali tra morti 
feriti e prigionieri meglio di undici centinaia 
di soldati, luttuosa e gravissima perdita in 
quelle occorrenze. Tutte le anni e munizioni 
fecer più chiaro il trionfo dei vincitori. Fe- 
cero questi a buona guerra cogl’ Inglesi; ina 
i Leali bistrattarono, alcuni anche crudel- 
mente impiccarono. Dissero, per rappre.sa- 
glia di quei Repubblicani, che stat’ erano 
tratti al medesimo supplizid dai Reali a 
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Cainbden, Ninety-six ed Augusta. Allegaro- 
no ancora, essere stati quelli colpevoli di de- 
litti meritevoli di morte secondo le leggi 
del paese. Così al furor della guerra veniva 
a congiungersi, come se esso non fosse non 
che bastante, troppo, la rabbia cittadina. I 
inoiitanari, avuta la vittoria, alle case loro 
se ne tornarono. La rotta di Kingsrnoutain 
indebolì molto le cose del Re nelle Caroline, 
e diè molto a pensare a Cornwallis. Oltre lo 
sbigottimento dei Leali, che ne seguì, i quali 
d’ allora in poi si rimasero dal venirlo a tro- 
vare, era egli con un esercito debole in mez- 
zo ad un paese nemico, ad una contrada ste- 
rile, ad un difficoltà grandissima di pigliar 
lingua. Prevedeva benissimo, che l’ andar 
avanti era un accrescere le angustie, in cui 
già si trovava. Per la qual cosa, veduto di 
non poter più per allora conquistar la Caro- 
lina settentrionale, nella quale i Repubbli- 
cani avevano in copia e avvisi di spie, e co- 
modità di ricetti, si risolvette a difendere 
almeno, e guarentire la meridionale, sino a 
tanto che avesse ricevuto nuovi aiuti. Quindi 
è, che, lasciato Charlestown, e ripassata la 
Catawba, andò a porsi a Winnesborougb , 
terra posta in luogo, donde si poteva consuo- 
nare coi posti di Camhden e di Ninety-six , 
e che per la feracità del suolo offeriva più 
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grassi alloggiamenti. Nel medesimo tempo 
inviò ordini a Leslie nella Virginia, imbar- 
casse immediatamente le sue genti, e toccato 
prima Wilmington, se ne venisse poscia, c 
rattamente a Charlestown. 

La ritirata delle genti del Re da Cbarle- 
stown a Winnesborough, e la rotta di Rin- 
gsmountain diedero molto ardire ai Repub- 
blicani, i quali coirevano a porsi sotto le in- 
segne dei loro arditissimi capitani, tra i quali 
tenevano il primo luogo Sumpter e Marion. 
Questo infestava le contrade basse, quello le 
superiori. Ora Cambden, ora Ninety-six era- 
no minacciati ; ed i Reali non potevano, nè 
buscare, nè foraggiare, nè legnare, nè alcun’ 
altra fazione fare senza correre gran perico- 
lo di essere oppressi. Per liberarsi da quella 
rangola, Tarleton si metteva in sulle mosse 
contro Marion,- ma questi, che intendeva sol- 
tanto di bezzicare trascorrendo, e non di com- 
battere le cani pali battaglie, spacciatarnente 
si ritirava. L’Inglese lo perseguitava. Ma gli 
sopravvennero ordini da Cornwallis, acciò si 
recasse contro Sumpter, che minacciava di 
venir sopra a Ninety-six, e già aveva rotto, o 
preso sulle rive del fiume Broad il Maggiore 
Wemis, e fatti molti prigionieri, fanti e ca- 
valli. Tarleton con incredibile celerità caru- 
minando arrivò ulTincontro di Sumpter, il 
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quale si era accampato sulla destra riva del 
Illune Tigre in un luogo detto Blackstooks. 
lìrano gli alloggiamenti americani fortissi- 
mi; avendo un rivo, case e palificate da fron- 
te, montagne inaccessibili, o luoghi erti e dif- 
ficili da due lati. Tarleton sospinto dal suo 
ardore, e temendo che Sumpter, varcato il 
Tigre, non gli fuggisse dalle mani, lasciati i 
fanti leggieri, e quei della sua legione indie- i 
Irò, si era fatto’ avanti cogli uomini d’arme, e 
con una parte delle fanterie. Si attaccò una 
feroce zuffa, nella quale l una parte e l'altra 
mostrarono un grandissimo valore. Un reg- 
gimento britannico fu sì malconcio, che di- 
sordinato si tirò indietro. Tarleton per rin- 
frescare la battaglia die dentro cogli uomini 
d’ arme. Ma gli A.meiicani tennero il fermo. 

Fu l’Inglese costretto a ritirarsi con perdita 
di molti morti e feriti, tra i quali alcuni uf- 
liziali di conto. Ma sopraggiunta la notte, av- 
vicinandosi le genti che il capitano britanni- 
co aveva lasciate indietro, ed essendo stato 
Sumpter gravemente ferito in una spalla, si 
riparò questi aldi là del fiume, e non potendo 
più per allora star in sulla guerra a cagione 
della ferita, fu portato da alcuni suoi soldati 
più fedeli a luoghi alpestri e sicuri. La mag- 
gior parte de’suoi si disbandarono. Tarleton, 
corso per alcuni dì la contrada posta sulla 
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Stanca del Tigre, se nè tornò di pian passo 
sulle rive del fìame Broad nella meridional 
Carolina. Così si travagliava da ambe le partì 
con una guerra guerriata, nei piccoli incon- 
tri della quale e molto ardire si mostrava, e 
maggior si pigliava. 

In questo mezzo tempo Gates, racimolate 
alcune poche genti massimamente cavalli, per 
mantener vivo in^ quelle parti il nome del 
Congresso, e rizzare una testa, che col tempo 
si potesse ingrossare, ripassato il fiume Jad- 
kin,era venutoapor gli alloggiamenti a Char- 
lottes-town, intendendo anche di far isverna- 
re ivi l’esercito; perciocché credeva che du- 
rante l’Inverno, che già si avvicinava non' si 
sarebbe potuto in quelle contrade guerreg-- 
giare. Mentre Gates con grandissima diligen- 
za si adoperava per apparecchiarsi ad una 
nuova guerra e che già pareva, gli ritornasse 
la prosperità della fortuna, arrivò al campo - 
il Generale Greene, il <j[uale avendo generato 
di sè ottimo concetto di persona di molto va- 
lore, e d’ altrettanta fede verso la Repubbli- 
ca, era mandato dal Congresso e da Washin- 
gton a pigliare in iscambio di quello il gover- 
no dell’esercito, Sopportò Gates, siccome que- 
gli, che piu amava la sua patria, che il pote- 
re e la gloria, non solo con costanza, ma an- 
cora senza mal umore questo sinistro della 
Toii- IX . 8 
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fortuna. Coiifortollo assai l’ Assemblea della 
Vir^ùnia la quale passando egli per Uicliinoiul 
per ridursi alle sue case, lo mandò a visitare, 
assicurandolo, die la memoria delie sue glo- 
riose gesta non poteva cancellata essere da 
nissuna disgrazia; andasse pur sicuro, che i 
Virginiani sempre ricordevoli de’suoi nit riti 
non avrebbei'o nissuna occasione trasandato 
per testimoniar al mondo quella gratitudine 
che come membri deU’Americana Lega gli 
portavano. Non condusse seco Orecne alcun 
rinforzo dall’esercito settentrionale; speran- 
do, che il caso si potesse medicare colle sole 
forze delle meridionali provincie. Solo venne 
con lui il colonnello Morgan con alcune ca- 
rabine, che erano in grandissimo nome di 
soldati esercitatissimi. Era il suo esercito mol- 
to debole. Ma i boschi, le paludi, i fìumi,dei 
quali era piena la contrada lo assicuravano. 
Siccome l intento suo era soltanto di bada- 
luccare, non di far battaglie giuste, così spe- 
rava di poterne venire a capo con attritare c 
consumare appoco appoco il nemico. Quasi 
nel medesimo tempo, ch’era la metà di di- 
cembre, era arrivato dalla Virginia a Cliarle- 
stown con un rinforzo di meglio, che duemi- 
la stanziali Lesile, dove, trovati nuovi ordini, 
si pose tosto in via con quindici cenlinaia di 
soldati, ed andò a congingersi col lord Corn-« 
wallis a Wimicsborough. 
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Ricevuto questo rinforzo, si rinnovarono 
nel capitano britannico i inedesinrii desideri 
di conquistar la Carolina settentrionale, ed 
oltrepassata questa, di entrare nella Virginia. 
Ma i capi britannici per meglio assicurarsi 
deH’csito di questa impresa, non T ebbero 
commessa solamente all esercito, che milita- 
va sotto gli ordini di Cornwallis, ma vollero 
di più, si facesse nel medesimo tempo un ga- 
gliardo motivo dalla parte della yirginiaynoii 
già per conquistarla totalmente, impercioc- 
ché a questo senza le forze di Gornwallìs nop 
erano sufbcienti, ma sibliene soltanto per im- 
pedire, che da quella provincia potente non 
fossero mandati aiuti allesercito di Greene. 

A questo fine avevano imposto al Generale 
Arnold, che si recasse nel Chesapcack, e là, 
sbarcate le genti, facesse tutto quel maggior 
‘male che potesse. Speravano altresì, che il suo 
nome ed il suo esempio avrebbero dato ani- 
mo a molti ad abbandonare le insegne della 
repubblica per andare a porsi sotto quel le del 
-Re. Iva Arnold alla fazione molto baldanzo- 
samente con un’armata di cinquanta navi da 
carico e quindici centinaia di soldati. Sbarca- ' 
to, mandava sottosopra ogni cosa. A rich- 
mond ed a Srnithfield fece un danno incredi- 
bile. Ma stormeggiando i popoli aH’intorno, 
e le milizie levandosi in capo, si ritiro a Portr 
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smouth, e quivi attendeva a furtificarsi. Pe- 
' rocche andarsene non voleva per tener quel 
calcio in gola agli Americani, correre la cam- 
pagna non poteva, essendo troppo debole in 
mezzo ad una provincia gagliarda, e molto al 
nome reale nemica. Questa ladronaia produs- 
se in parte gli efletti, che se ne aspettavano, 
ed in parte no; poiché i soccorsi di verso la 
Carolina ne furono ritardati; ma del venir gli 
abitatori a trovar T Arnold, nissuno se ne tro- 
vò, essendo gl’incendj, le rovine ed il sacco 
poco acconci allettativi ai popoli. Ma nella 
Carolina la guerra già era incominciata; ed i 
due capitani nemici si erano accinti a rienipi- 
je i disegni, che ordito avevano. £rasi mosso 
da Wioiiesborough lord Cornwallis, e cam- 
, minava tra i due fiumi Broad e Catawba per 
recarsi per le vie superiori verso la Carolina 
settentrionale.Già era giunto a Turkey-creek. 
.Greene per impedire i progressi dell’esercito 
regio si risolvette a fare una dimostrazione 
per assaltar il posto di Ninety-six., mentre nel 
medesimo tempo mandò Morgan con cinque- 
cento stanziali virginiani, alcune bande di mi- 
lizie, ed i cavai leggieri del colonnello Was- 
hington a guardare i passi del fiume Pacolet- 
.Egli poi andò a porsi a Hick’s-creek sulla si- 
nistra riva del Pedee rimpetto a Cheraw- 
bill. L’avere diviso in tal modo le sue geuti 
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già sì deboli, fu da molti riputato biasimevo- 
le consiglio. Imperciocché, se gl’inglesi si fos- 
sero spinti innanzi velocemente, avrebbero 
potuto cacciarsi di mezzo tra di lui, e Mor- 
gan, e riportarne agevolmente la vittoria d’ 
arnbidue. Ma forse credette, che i Regj fos- 
sero, come in parte era vero, troppo ingom- 
bri d’impedimenti per far una sì presta mos- 
sa; e forse ancora non aveva avuto avviso del- 
la congiunzione di Leslie con Cornwallis . 
Questi spedì immantinente Tarleton colla sua 
legione di cavalli, e con una parte dei fanti in 
aiuto di Ninety-six. Giunto Tarleton nelle vi- 
cinanze di questa terra trovò ogni cosa sicura, 
ed i nemici essersi ritirati dopo alcune leg- 
gieri avvisaglie. Allora si determinò a volger- 
si contro Morgan, tenendo per certo, odi po- 
terlo rompere con uno assalto improvviso, od 
almeno di farlo ritirare al di là del fiume 
Broad, lasciando in tal modo sgombra la stra- 
da all’esercito reale. Ne scrisse a Cornwallis, 
il quale non solo approvò il disegno, ma an- 
cora si risolvette a cooperarvi, sa tendo lungo 
la sinistra riva del Broad a fine di minacciar 
Morgan allespalle. Le cose da principio suc- 
cedevano bene. Tarleton, superati con eguale 
celerità che felicità, i (lumi Ennoreee Tigre 
si appr.3sentava sulle rive del Pacolet Mor- 
g ’.n si ritirava da questo, e, Tarleton; occu- 
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pato'il passo, lo perseguitava. Già già lo in- 
calzava. Ora era divenuta cosa pericolosa a 
Morgan il varcare il fiume Broad, presso il 
quale si trovava, avendo un si feroce e lesto 
nemico vicino. Per la qual cosa si determinò 
ad aspettar la battaglia. Ordinava i suoi mol- 
to convenevolmente partendogli in due file, 
delle quali la prima, che fu la vanguardia, ed 
era condotta dal colonnello Pickens fece di- 
stendere fuori, c lungo il ciglione di un bo- 
sco in vista del nemico. La seconda guidata 
dal colonnello Howard nascose entro al bosco 
medesimo. Era, in quest’ultirna posta la prin- 
cipale speranza della vittoria; perciocché era 
composta la maggior parte di valenti solda- 
ti stanziali, menti'e la prima constava di ban- 
de j’aunaticce di milizia. Il colonnello \Vas- 
hington co’suoi cavalli si era alleiate, come 
per servire alla riscossa, dietro questa secon- 
da schiera. Sopraggiunse Tarleton, ed or<li- 
nò anch’egli i suoi alla battaglia. Ogni cosa 
pareva pi'ometlergli la vittoria. Pn'valeva di 
cavalli, ed i suoi sì ufiiziali ohe soldati si dimo- . 
slravano ardentissimi al comlralLcre. Assali- 
rono gl’inglesi la prima scdiiera americana, 
la quale, fatta una sola scarica con poco ilan- 
no del nemico, disordinatamente andò in vol- 
ta. iSi attaccavano allora colla seconda; ma 
quivi trovarono più duro incontro. Si mena- 
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va le mani aspramente dalle due parti, e la 
JjaUaj^lia era pareyj'iata. Tarleton per far 
piei»are la IdrLuna in suo favore spinse avanti 
uno squadrone della seconda schiera, e nel 
medesimo tempo mandò una frotta di cavalli 
a ferire il destro fianco degli Americani; per- 
chè il noiargli sul sinistro non si ardiva a 
cagione, che in questo si trovava il colon- 
nello Washington, il quale già con una fe- 
roce aiiVontata aveva ributtato indietro la 
cavalleria, ch’era andata ad annasarlo. Le 
mosse di Tarleton ebbero rclletto che ne 
aspettava. Gii stanziali americani piegaro- 
no, e disordinati rincularono. Seguitavano 
gl inglesi già gonfiati dall’ aura della vit- 
toria. Già Tarleton colla cavalleria mano- 
metteva i fuggiaschi, quando ecco il colon- 
nello Washington co’ suoi cavalli, ch’erano 
rimasti intieri, caricare improvvisamente 1’ 
inimico furiante, e messosi nella gran pressa 
ristorar la fortuna della giornata. jN'ell’istes- 
so momento Howard aveva riordinato i suoi 
stanziali, e li riconduceva alla pugna. Pickens 
ancor egli, Con inciedibile sforzo operando, 
aveva rannodato le milizie, e le spingeva rat- 
tamente contro i lleali. Morgan con voce ed 
aspetto terribile incuorava i suoi alla batta- 
glia. T utti gli Americani in un suhito,ccon im- 
peto concorde si serrarono addosso agl’lnglcr 
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si. Questi sorpresi e sbalorditi all’inaspettato 
rincalzo, prima si ristettero, poscia andarono 
in fuga. Instarono i primi, e strettamente per- 
seguitando i fuggiaschi ^lisfondolarono. Né i 
preghi, nè le minacce, ne le esortazioni dc’Ca- 
pi li poterono trattenere. La rotta fu assai gra- 
ve. Perdettero gl’inglesi tra morti, feriti e pri- 
gionieri meglio di ottocento soldati, due can- 
noni, le insegne del settimo reggimento, tutto 
il careggio e le bagaglie. Ma ]ierdita gravis- 
sima ed irreparabile fu quella dei cavalli 
grandemente necessari all’ esercizio della 
guerra in que’luoghi piani e tanto opportuni 
alle insidie. Tale fu l’esito della battaglia di 
Cowpens, gli elletti della quale risentirono 
gl’inglesi in tutto il corso della caroliniana e 
della virginiana guerra, e fu la pri ma e prin- 
cipal cagione del line, ch’ella ebbe,Impercioc- 
chè oltrela perdita piuttosto di totale che di 
grande importanza dei cavalli, Taver rotto 
Tarleton e la sua legione, che diventati erano 
terribili ad ognuno, infuse novelli spiriti in 
quelle genti; e se prima erano, o sbigottite, 

0 disperate, ora diventarono confidentissime. 
Rendè il Congresso pubbliche ed immortali 
grazie a Morgan, e lo presentò con una meda- 
glia d’oro. Presentò altresì con una d’argento 

1 colonnelli Washington e Hovvar, con una 
spada Pickeus. 
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Cornwailis , avute novelle della' rotta di 
Cowpens oe sentì gravissimo dolore ; per- 
ciocché vi. aveva perduto la miglior parte 
de’ suoi soldati armati alla leggiera , che 
erano i principali stromenti a’ suoi ulteriori 
disegnii^Ma da quell’ uomo valoroso, eh’ egli 
era , nulla sgomentandosi, si determinò a 
voler ottenere coi maggiori sfornì dei sol- 
dati, che gli rimanevano, e colla distruzio- 
ne delle hagaglie quello, che dapprima fon- 
davasi di poter conseguire coll’ opera; dei 
stracorridori. Laonde due giorni jintierì im- 
piegò nel guastare, o sformar tutti^quegl’ 
impedimenti, che all’ esercizio della guerra, 
ed ai vivere dei soldati, non erano assoluta- 
mente necessari. Tutti i carri ne furono 
• distrutti, eccettuati solo quelli, che servi- 
.vano ad uso di traportare il sale, le muni- 
zioni, gii arnesi da ospedale, e quattro altri 
vuoti pei feriti ed i malati. Le più preziose 
hagaglie dei soldati ne furon disfatte; il vino, 
ed i liquori tanto salutevoli massimamente 
.nelle guerre invernali, sparsi al suolo. 1 sol- 
dati non portarono altre sostanze da cibarsi 
fuori di alcune poche provvisioni di friscello. 
Sopportò r esercito regio con incredibile pa- 
zienza ogni cosa e si dimostrarono tutti oh» 
bedientissimi nel fare i comandamenti del 
.capitano generale. Due erano i pénsieri, cUo 
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occupavano la mente di Cornawailis in que- 
sto tempo. L’ uno era di correre immedia- 
tamente contro Morgan, romperlo, liberare 
ì prigioni, ed impedire che non si raccozzas- 
se con Greene, il quale tuttavia si trovava a 
Hick’s-creek. Il secondo, e di molto mag- 
gior importanza, quello era di marciar a gran 
giornate verso Salisbury, e verso le fonti dei 
Jadkin , prima che Greene avesse varcato 
questo fiume . Il qual fine se si fosse conse- 
guito, ne nasceva di necessità, che il Generale 
americano stato sarebbe tagliato fuori dagli 
aiuti, che gli arrivavano dalla Virginia, e co- 
stretto od a ritirarsi alla sfilata, e con per- 
dita di tutte le bagaglie, ed armi gravi, o 
combattere una -battaglia non a modo suo , 
ma a quello del nemico. E come aveva dise- 
^ gnato , cosi si metteva in punto di eseguire. 
Si mosse egli più che di passo, ed a gt^ 
giornate marciando, iva volgendo il suo 
cammino verso dritta alla volta del fiume 
Catawba, sperando d’ intraprendere ed op* 
primere Morgan, prima che le avesse passato. 
Ma gli Americani stavano alla vista. Morgmi, 
tosto acquistata la vittoria Cowpens sapendo 
benissimo, che Cornawailis non era lontano, 
aveva inviato indietro ì prigionieri sotto la 
condotta di un capitano fedele, e poco pnscu 
sì era mosso egli stesso con tutte le sue genti 
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vo-so In Catawba. E tanta fu la diligenza, 
clic usò, die il di 2 y gennajo l’ ebbe passata 
con tutte le anni, le munizioni ed i prigio- 
nieri. Non si tosto avevano gli Americani 
varcato, die sopraggiunsero gl’ Inglesi, e se 
rimanessero attoniti e dolorosi al veder rini- 
mico sull’opposta riva, non é da domandare. 
Morgan, facendosi tuttavia trottare avanti i 
prigionieri alla volta della Virginia, ordinò i 
suoi di modo, che potessero se non impedi- 
re, almeno ritardare il passo ai Reali. Ma uii 
altro, e questo insuperabile ostacolo oppo- 
nevano loro i cieli favorevoli in quel di ai 
Repubblicani. Questo fu, die si dirottamente 
piovve la notte precedente nelle vicine mon- 
tagne, che gonfiatasi la Catawba improvvi- 
samente divenne impossibile ad esser var- 
cata . La qual piena se fosse venuta poche 
ore prima, Morgan con tutti i suoi si sareb- 
be trovato a strettissimo partito. In questo 
arrivò Greene al campo di Morgan; e si recò 
in mano il governo di tutta la schiera. Aveva 
egli avvisandosi benissimo del disegno di 
Cornawalis, ordinato alle sue genti, die si tro- 
vavano a campo a Hick’s-creek, che, lasciati 
indietro tutti gli impedimenti, velocemente 
marciassero, tenendo le vie superiori verso 
le montagne per trovar le grotte dei fiumi 
più benigne, cd i guadi più facili, alla volta 
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della Carolina settentrionale, ed andassero a 
far la massa genera le a Guilford-court-honse. 
Egl’ intanto precedendo si era recato, come 
abbiara detto, agli alloggiamenti di Morgan 
sulla sinistra riva della Catawba. Eseguivano 
le genti di Hick’s-creek guidate da Huger 
non solo appuntino, ma con incredibile zelo 
gli ordini del capitano generale. Le piogge 
erano tali, che credute erano sfoggiate an- 
che a quella stagione ; i ponti rotti, le acque 
grosse, le strade sfondate, o pietrose, o gelate 
a grossi tocchi; i soldati senza scarpe, senza 
vestimenta, e qualche di senza pane. Eppure 
tutti questi disagi sopportavano con non mi- 
nore costanza, che gl’inglesi si facessero i loro. 
Nissuno disertò, in ciò tanto più da lodarsi 
dei loro nemici stessi, poiché i Repubblicani 
ritornandosene alle case loro erano sicuri di 
trovarvi ristoro, mentrechè i Regj sbandatisi 
incontrato avrebbero nn paese neraichevole 
tutto air intorno. Mentre queste genti mar- 
ciavano avendo in animo di ridursi tutte a 
Guilford, abbassatesi le acque della Catawba 
si aprì il varco ai Reali. Ma dall’ altra parte, 
stavano avvisati i Repubblicani per contra- 
starlo. Non solo vi era la valente schiera rii 
Morgan, ma tutte le bande paesane delle 
vicine contee di Roano, e di Mecklenhurgo 
nemicissime al nome inglese erano accor- 
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se. Ciò nonostante si risolvè Cornawallis 


a tentar l’ impresa, giudicando, fossero cose 
di troppo gran momento, sia quella d’ in- 
traprendere le genti di Hugcr, prima che 
arrivassero a Guilford, sia 1’ altra di ficcarsi 


in mezzo tra loro e la Virginia. Per la qual 
eosa andava avvolgendosi su e giù per la de- 
stra riva del fiume, facendo le viste di volere, 
per aggirar il nemico, passar in dififerenti 
luoghi. Ma il suo vero disegno era di varcare 
al passo di Gowan. Infatti la mattina del 
primo di febbraio gl’ Inglesi guadavano. Era 
il fiume largo, profondo sassoso. Gli Ame- 
ricani posti sulla sinistra riva, e condotti 
dal Generale Davidson, tutte bande di mili- 


zia, perciocché Morgan si trovava a guardar 
un’ altro passo, traevano spessi colpi a mira 
ferma. Ma gl’ Inglesi non ristandosi si spin- 
gevano avanti con grandissimo coraggio, ed 
in fine, ributtati indietro i primi feritori, e 
felicemente superata la grotta del fiume, ap- 
parirono. Tosto pigliavano gli ordini, ed in- 
comineiavano la battaglia . Come prima si 
vrenne al paragone dell’ armi fu morto Da- 
vidson. Le milizie andaron in fuga. Anche 
le schiere che si erano poste alla guardia de- 
gli altri passi gli abbandonarono. Tutto 1’ e- 
sercito reale passò trionfando sull’ altra riva. 
Le milizie si disbandarouo. Solo alcune fc- ' 


Tom. IX V 9 



Digiiized by Google 





98 GUERRA americana 
cero una lesta a Tarrant; ma assalite furio- 
samente da Tarleton si disperdettero del tut- 
to. Morgan intanto sì ritirava intiero, ed a 
gran passo verso Salisbury, intendendo di 
varcar colà il Jadkin, e Cosi frapporre un 
grosso fiume tra se e l’ esercito reale. Se- 
guitavanlo velocemente i Hegi ardentissimi 
nel desiderio di vendicarsi della rotta di Go- 
•W])ens. Ma tale fu la celerità sua, e tali gli 
impedimenti, che frappose ai perseguitatori , 
che passò con tutti i suoi , parte a guado, 
parte in sui battelli il liuine ne’ primi giorni 
di febbraio felicemente. Ritirò tutti i bat- 
telli sulla sinistra riva. Arrivarono poco stan- 
te a tutta corsa gl’ Inglesi condotti dal Ge- 
nerale O-Hara. Osservarono, il nemico aver 
varcato, e starsene attclato dall’ altra parte, 
pronto a ributtargli, se volessero passare. Ciò 
però non gli avrebbe potuti trattenere dal 
tentarlo, se non se che per le cadute piogge 
tanto gonfiò improvvisamente il Jadkin, clie 
ogni speranza di poterlo fare fu tolta loro . I 
pii abitatori dell’ America giudicarono que- 
ste subite pene essere state una visibile as- 
sistenza, che la provvidenza del ciclo aves- 
se mandato in pericolosi tempi alla giusta 
causa loro. Imperciocché .so 1’ ncque,' prima 
della Calawba, poscia quelle del Jadkin cre- 
sciute fossero poche ore prima, resercilo loro 
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non potendo varcare, sarebbe stato tagliato 
a pezzi dai veloci vincitori. Se poi gouilatc 
non fossero poche ore df>po, avrel)bcro po- 
tuto gl’ Inglesi subitamente traghettare 
dietro gli Americani , e ne sarebbero stati 
tratti air ultimo sterminio . Cosi parvero 
egualmente, provvide e le piene, e le ore. 
Cornawallis, veduto di non poter varcare al 
passo di Salisbury, eh’ è il più comodo, ed 
il più frc(|uentato di tutti gli altri, si delibe- 
rò di marciar all’ insù del fiume , sperando 
(li poterlo traversar a guado là, dov’ei si di- 
rama. E come sperava, cosi gli venne fatto , 
ma r indugio, che questa aggirata causo, diè 
tempo agli Americani di ritirai si quieta- 
mente a Guiford, dove il giorno sette di feb- 
braio si congiunsero con incredibile allegrez- 
za, c non poca lode diGreenc le due schiere 
del l’esercito d’America, quella dilluger,che 
per non aver potuto pareggiare la celerità di 
Oreene era rimasta indietro, e 1’ altra di 
Morgan. In cotal modo e per la prudenza dei 
capitani del Congresso, e per la pazienza e 
la velocità dei loro soldati, e per un tempe- 
stivo aiuto del cielo furon rotte al conte di 
Cornwallis due parti principalissime del 
suo disegno, quella di sopraggiungere edat- 
tritarc Morgan, 1’ altra d’ impedire la con- 
giunzione sua con Huger. Rimaneva da po- 


lOO GUERRA americana 
tersi conseguire 1’ ultima parte, eh' era quel- 
la di tagliar fuori Greene dalla Virginia , 
ai goniini della quale già T uno esercito e 1’ 
altro si trovava si vicino. E’ la Virginia se- 
parata dalla Carolina settentrionale per mez- 
zo del fiume Roanoke, il quale nelle parti 
superiori porta il nome di Dan. Siccome il 
capitano britannico credeva che il fiume 
nelle busse parti non fosse guadoso, cosi an- 
dava considerando, che, se potesse guada- 
gniare i passi superiori, gli verrebbe intiera- 
mente fatto il suo disegno. Imperciocché 
Greene non potendo varcare il Dan, ne sa- 
rebbe stato accerchiato, e serrato a ponente 
da grossi fiumi, a levante dal mare, a tramon- 
tana da Gornawallis, a ostro da Rawdon, il 
quale, come già abbiamo notato, alloggiava 
con una grossa schiera a Cambden. Le forze 
poi di Greene non erano tali malgrado la 
congiunzione che potessero bastare contro 
quelle di Cornwallis, e già gl’ Inglesi si pro- 
mettevano la vittoria compiuta e certa. Gli 
uni e gli altri prevedevano benissimo, eli’ 
ella ne andava a coloro, che avessero migliori 
gambe avuto. Per la qual cosa e Regi e Re- 
pubblicani camminavano con estrema cele- 
rilà verso i guadi superiori. Prevalsero i Re- 
ali, i quali, per ricompensare con la prestez- 
za il tempo perduto iji’ passi dei fiumi, fecero 
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in ciò un grandissimo sforzo, cd i primi que- 
sti guadi occuparono. Ora si trovava Grcene 
in gravissimo pericolo. Si volse egli ratta- 
mente ad un guado inferiore, che chiamano 
di 33oyd, incerto della vita,o della morte de’ 
suoi, poiché non sapeva, se vi avrebbe potuto 
passare. Seguitavanlo i Ifegj iul'uriati, gonfi 
della speranza della vicina e totale vittoria. 
Greene in tanto pericolo, nulla dimenticatosi 
di se stesso, nissuna di quelle parti ebbe tra- 
lasciato, che a prudente ed animoso capitano 
di guerra si appartengono. Fece un grosso 
gomitolo di valentissimi soldati .armati alla 
leggiera, consistente nei colonnelli di caval- 
leria di Lee, di Bland e di Washington, nei 
fanti leggieri stanziali, ed in alcune carabine. 
Comandava loro, reprimessero l’ inijnico , 
salvassero 1’ esercito. Egl’ intanto con tutte 
-ie salmerie, e le restanti genti vclocemeiiLe 
procedeva verso il passo di Boyd. Calarono a 
furia illeali daSalemalle fonti del fiumellavv, 
da queste al Reedy-fork, dal Reedy-fork al 
Trouhlesorne-creek, e quindi per alla volta 
del Dan. Ma già quella votata schiera di Re- 
pubblicani con feroci inc<)ntri, c col rom- 
pimento dei ponti, e col guastamcnlo delle 
strade gli aveva ritardati. GiàGreene toccava 
le rive del fiume^ il troyava guach)So; alcuni 
battelli presti il tragcttavaiio ; teneva le 
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TÌrginiane terre. Anche le sairnerie tutte 
trapassarono; il gomitolo stesso dei preserva- 
tori deir esercito arrivava poco dopo , e , 
varcato con prospero augurio il fìume, gua- 
dagnava anch’ esso la desiderata sponda a 
salvamento. Arrivarono poco stante sulla 
destra del fiume avventatissimi i Reali, dove 
nissun nemico osservarono, ogni cosa in salvo 
suy opposta , riva , l’esercito d’ America 
schieratovi in attitudine minaccevole, guaste 
tutte le loro speranze , perduto il frutto di 
tante fatiche e di tatiti disagi . La ritirata di 
Greene, e la perseguitazione di Cornwallis 
debbon riputarsi fra quegli avvenimenti dell* 
Americana guerra , che più degni sono di 
considerazione, c che non sarebbero stati di- 
sdicevoli anche ai più celebrati capitani si 
di quelli , che dei passati tempi. 

Caduto lord Cornawallis dalle speranze 
SI liete, che concetto aveva, iva ora conside- 
rando quello che fosse a fare. L’ assaltar la 
Virginia, provincia tanto possente con un e- 
sercito debole, come quello era, che obbedi- 
va a suoi comandamenti, ed essendo quello 
del nemico dall’ altra parte tuttavia intiero, 
gli parve partito troppo pericoloso. Perlochè 
messosene giù, si risolvette, poiché diventato 
era padrone di tutta la Carolina settentrio- 
nale, a voler farvi levar le genti in favor del 
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Re. Con questo pensiero, lasciate le rive del 
Dan, sene tornòcon comodi alloggiamenti a 
Hillsborougb, dove per aiutar le cose sue, 
-rizzato lo stendardo reale, invitò i popoli 
con un pubblico bando ad accorrevi, e ad 
ordinarsi in regolari compagnie. Ma non vi 
ebbe contro il congresso quei seguito, che si 
era persuaso; poiché sebbene venissero a tro- 
varlo molto frequentemente alcuni per cu- 
riosità, molti per sopravvedere, e per far le 
spie, tutti però ripugnavano ai..mestier di 
soldato. Si dolse Cornwallia nelle sue pub- 
bliche lettere delia freddezza loro. Nissan 
fondamento poteva fare sull’ aiuto dei popo- 
li di questa provincia stata altre volte tanto 
affezionata al nome del Re. Ma la lunga si- 
gnoria dei Libertini, le enormità commesse 
dai soldati del Re in vari luoghi dell’ Ame- 
rica vi avevano cambiati ogni cosa. I popoli 
dimostravano afiimo poco stabile nella devo- 
zione del Re, e la vicinanza dell’ esercito 
repubblicano intero, che potè va ad ogn’ora di 
nuovo prorompere, gl 'intimoriva. In questo 
mezzo tempo gl’ Inglesi, s’ impadronirono colf 
un’annatetta,econ genti venute daCharlesto- 
wn diWilmington,città dellaCarolina setten- 
trionale po^ta presso le foci del fiume del capo 
Fear.Ivi si fortificarono, e predarono muni- 
zioni siccome pure alcuni legni si americani 
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die francesi.Quesl'iinpresa, la quale era stata 
ordinata da Cornwallis già prima , che si 
partisse *da Winiiesborough jicr seguitare 
Morgan, tentarono gl’ Inglesi a fine di aprir- 
si la via dai contorni di Hillsborough fino al 
mare per mezzo del fiume del capo Fear 
cosa di somma importanza, perchè sperava- 
no in tal modo poterne ricevere le provvisioni. 

' La ritirata di Greene nella Virginia, quan- 
tunque tutti quegli effetti non avesse parto- 
rito negli animi dei Caroliniani fedeli al Re, 
che Corn\vallis si era persuaso dovesse, ope- 
rare, tuttavia aveva eccitato in alcuni fre- 
sche speranze, e desideri di cose nuove. Il ca- 
pitan© inglese poi era intentissimo nell’ in- 
coraggiargli, ed esortagli al correre aU’arrai. 
Era fama, che il distretto situato tra i bumi 
Haw e Deep abbondasse soprattuttda iLeali; 
je per fargli sollevare mandò Cornwallis Tar- 
leton nel paese loro. Non pochi vi alzarono 
le bandiere delRe.La famiglia dei Pili, molto 
principale, era fra tutte la più ardente, e la 
prima guidatrice dei loro consigli. Già un 
colonnello di questa famiglia aveva raggra- 
nellato una grossa banda de’ suoi più arditi 
seguaci, ed era in via per accostarsi a Tar- 
leton. Ma Greene, il quale s’ accorgeva be- 
nissitno, quanto il lasciar cadere del tutto le 
cose della Carolina settentrionale disgrazias- 

\ 


Digilizet 



LIBRO DUODECIMO (1781) lo 5 
se le armi del Congresso, e temendo che i 
Leali non ri suscitassero qualche grave in- 
cendio aveva di nuovo mandato sulla destra 
riva del Dan il colonnello Lee coi cavalleg- 
gieri, a fine facesse punta d’ intimorir i Lea- 
li, di rinfrescar i Libertini, e d* impedire , 
che il nemico non vagasse alla libera pel pa- 
ese. Intendeva anche, tostochè ricevuto a- 
vesse i rinforzi, che già erano in via, di ri- 
passare egli stesso il fiume, e recarsi di nuo- 
vo sulle caroliniane, terre imperciocché ave- 
va preso la ricuperazione delle Caroline a 
scesa di testa. Faceva Lee egregiamente l’o- 
pera sua, la quale non penso molto a riuscir 
fatale ai seguaci di Pilo. Stavano questi sic- 
come quelli ,che poco conoscevano gli scal- 
trìmenti della guerra, molto a mala guardia 
si fattamente, che credendosi per via d’ in- 
contrarsi nello squadrone diXarleton, die- 
dero a quello di Lee. L’ Americano, accer- 
chiatogli, gli assalì ferocemente. Essi, che 
tuttavia credevano di avere a fare con Tar- 
letonj-il quale scambiati gli avesse per Liber- 
tini, sciamavano, guardasse bene quello che 
si facesse; perciocché essi erano Leali. Anda- 
vano gridando a tutta possa Viva il Re , 
mentre Lee infuriato gli affettava. E breve- 
mente non si fe fine all’ ucci.sione, finché non 
furono tutti morti o prigionieri. Cosi questa 
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gente inesperta fu condotta alla mazza da lui t 
capitano temerario per aver fatto maggior ■ 
fondamento sul calor delle parti che sui buo- 
ni ordini militari. Dopo questo fatto, clic fu 
piuttosto uno inretamento ed uccisione di 
Kegi, che battaglia, Tarleton, il quale si tro- 
vava vicino si metteva tra via per andare ad 
incontrare Lee . Ma un comandamento di 
di Cornwallls lo arrestò e fe tornare a Ilil- 
Isborough. La cagione di questa subita riso- 
luzione del capitano britannico così fu che 
Grecne quantunque non avesse ancor ricevu- 
to altro che una piccola parte dei rinforzi, 
che aspettava, aveva animosamente ripassato 
il Dan, e di nuovo minacciava di correre la 
Carolina; non che intendesse di combattere 
una battaglia giudicata, prima che avesse 
1’ esercito intiero, ma per mostrare intanto a 
CornAvallis ed ai Libertini della provincia , 
che egli era vivo cd abile all’ osteggiare. Po- 
neva gli alloggiamenti sulla sinistra riva , e 
molto in su presso le fonti delTHaw per e- 
•vitar la necessità del combattere. Cornwal- 
lis, udito, che le armi di Greene si facevano 
■tli nuovo sentire nella Carolina, abbandonan- 
do Illlisborough, e passando l’Haw, più sot- 
to, andò a porsi presso 1’ Allemance-creek , 
facondo correre i cavalli di Tarleton fino al 
liume Deep. Così i due eserciti si trovavano 
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i molto vicini, e solo separati dal fiume Haw.- 
Seguivano spesse scaramucce, tra le quali 
j una ne avvenne di non poca importanza , 
*; nella quale Tarleton fe gran danno nella le- 
i ^-ione di Lee, ai montanari ed alle milizie del 
capitana Prcston. Si andarono per lo spazio 
- dì molti dì i due nemici cjtpitani con molta 
^"maestria volteggiando, l’ Americano per i- 
j schivar la battaglia, gl’ Inglesi per farla, nel 
che tanto' fu avventurata od CvSperto Groenc , 
che ottenne 1’ intento suo. Infine avendo egli 
verso la metà di marzo messo in assetto 
nuove genti, massimamente stanziali e ban» 
de paesane della Virginia condotte dal ,Ge- 
nerale Lawsou, ed alcune milizie caroliniane. 
guidate d ò Generali Biitlcr, e Eaton, fatto 
confidente, si determinò a non voler più sfug- 
gire r incontro, ma per lo contrario a eom- 
hiittcre coi nemici a bandÙTc spiegate in una 
terminativa battaglia. Si spinse perciò innan- 
zi con tutte le genti, ed andò a piantar gli 
alloggiamenti a Guilfurd-courbouse. Argo- 
mentava, che siccome prevaleva dì numero 
di soldati, e principalmente dì cavalli, la 
sconfitta dei suoi non avrebbe potuto essere 
totale, iic irreparal)ile; c che il piò pernizlo- 
so eflctto, ebe avrebbe operalo, slato saiolj* 
he quello tl’ iiulurrc la iu e(;ssllà di ritirar- 
si un’ altra volta nella Virginia , dove a-3 
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vrebbe potuto agevolmente rifar 1* esercito. 
Considerava ancora, che le milizie, le quali 
abbondavano nel campo, si disbanderebbero 
prontamente, se non fossero usate tosto, e du- 
rante il primo calore degli animi loro. Da 
un’altra parte, se gl’inglesi rimanevano per- 
denti, lontani dalle navi loro, ii« mezzo ad un 
paese tanto avverso, impossibilitati alla riti- 
rata, ne sarebbe stato i’esercito loro concul- 
cato e disfatto. Certo nella vicina battaglia 
mettevano più gran posta gVInglesi, che gli 
Americani. Cornwallis dal canto suo si accor- 
geva ottimamente che il rimaner più lungo 
tempo in que’luoghi con un esercito nemico 
sì possente da fronte, e coi popoli airintorno 
o freddi o titubanti, o avversi non era più ol- 
tre cosa possibile ad eseguirsi. La ritirata poi, 
oltreché sarebbe riuscita d'infinito pregiudi- 
zio agl’interessi del Re, doveva riputarsi pe- 
ricolosissima, per non dire del tutto impra- 
ticabile. 1 suoi soldati erano veterani valen- 
tissimi, usi a tutte le arti, ed a tutti i peri- 
coli della guerra, e già nudriti in tante vit- 
torie. Perilchè non lasciato hiogo a dubita- 
zione alcuna, scegliendo fra tutti il partito, 
se non il meno pericoloso, certo il più onore- 
vole, avviò tosto il suo esercito alla volta di 
Guilford con animo di por fine una volta a 
tanti indugi, ed a tante giravolte con una 
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giasta e deter mi nativa battaglia. Per essere 
più spedito, e |per precauzione in caso di 
sconfìtta, fìiando il Carreggio colle bagaglie 
con una grossa scorta sino a Bells-mills, luo> 
■go situato sul fìume Deep. Greene aneli’ esso, 
indirizzate prima le salmerie a Iron-worcks 
a dieci miglia distante alle spalle, aspettava 
la battaglia. L’ uno e 1’ altro mandavano a- 
vanti gli stracorridori per pigliar lingua . Si 
incontrarono nello spazio tra mezzo i due 
eserciti quei di Tarleton con quei di Lee , e 
ne seguì un feroce .affrontamento. Dapprima 
la fortuna inclinava a favore di Lee, poscia 
<:resciuti di numero gl’inglesi superò Tarle- 
ton . Lee si ritirava di nuovo al campo. In 
questo mentre T uno e l’altro esercito si ap- 
.pareccbiava a far la giornata. Vi erano nell’ 
Americano da seimila uomini, la maggior 
, parte milizie della Virginia, e della Carolina 
settenti'ionale, il rimanente stanziali, Virgi- 
«niani marilandesi e delawariani.Gl’ Inglesi, 
.'inclusi anche gliEssiani, sommavano a un di- 
. presso a duemila quattrocento soldati. Era la 
contrada tutto all ’intorno una boschereccia 
selvatichezza interrotta qua e là da campestri 
campi. Una collina dolce e boscata s’ attra- 
versava, e molto dall* una parte e dall’altra 
si continuava della strada maestra, che gui* 
da da Salisbury a Guilford. La strada stessa 
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passava per mezzo la selva. Da fronte, e pri- 
ma clic si arrivasse a piè della Collina, v’era 
un campo largo seicento passi.Dietro la selva 
tra il suo cisale posteriore, e lecasediGuilford 
si distendeva un altro campo spedito , molto 
acconcio a volteggiarvi dentro i soldati. Que- 
sta collina selvosa , e questo campo aveva 
Greene empiuto di genti , e , fatto ivi il suo 
alloggiamento fermo, intendeva di combat- 
tere la vicina battaglia . Aveva egli nel se- 
guente modo assembrato i suoi soldati. Era- 
no partiti in tre schiere. La prima composta 
di bande paesane della Carolina settentrio- 
nale guidata da Biitler e da Eaton si era fer- 
mata alle falde della collina sull’ anteriore 
orlo della selva, ed aveva a petto una folta 
siepe . Due bocche da fuoco guardavano la 
strada maestra. La seconda consistente in 
milizie virginiane, e governata da Stephens , 
c da Lawson crasi attelata dietro, e parallela 
alla prima dentro il bosco , forse ottocento 
passi distante. Gli stanziali poi sotto il Ge- 
nerale Huger, ed il colonnello Williams si 
. erano fermati nel campo frapposto tra la sel- 
va e Guilford , dove potevano adoperarsi e 
mostrare le loro virtù . Due altre bocche da 
fuoco arringate sopra un poggio a lato loro 
erano pronte a spazzar la strada. Il Colon- 
nello Washington cogli uomini d’arme, e 
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con alcuni fanti leggieri , ed i corridori di 
Linch assicurava il fianco destro , il Coloni 
nello Lee con altri fanti leggieri, ed i corri- 
dori di Campbell il sinistro . Ma Comwallis 
disponeva le sue genti di modo , che il Ge- 
nerale Lesile con un reggimento inglese, ed 
il reggimento essiano di Bose occupassero la 
diritta della sua prima fila ; ed il colonnello 
Webster con due colonnelli di soldati inglesi 
la sinistra. Un battaglione delle guardie for- 
mava un poco di retroguardo ai primi, ed il 
Generale O-bara con un altro al secondo . 
h' artiglierìe, e gli uomini arme marcia- 
vano stretti sulla calpestata . Tarleton colla 
sua legione arringatosi sulla medesima tenne 
ordine di non muoversi , se non in caso di 
estremo bisogno ,^fino a che le fanterìe , su^ 
perato il bosco , spinte si fossero nel campo 
posteriore, dove la cavalleria avrebbe potuto 
a posta sua armeggiare. Incominciava la bat- 
taglia coir allumarsi d^ ambe le parti le ar- 
tiglierìe , che non poco diradarono le file . 
Poscia gl’ Inglesi , lasciate indietro le arti- 
glierìe*, si spinsero avanti , traversando sco- 
perti, ed esposti ai colpi del nemico, il cam- 
po anteriore. Le milizie caroliniane senza far 
motto gli lasciarono approssimare , poscia 
trassero. Gflnglesi, fatto una prima scarica, 
si avventarono correndo colle baionette. Fe« 
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cero i Caroliniaiii cattivissima sperlenza . 
Senza aspettar l’urto del nemico^ nonostante 
la fortezza del sito loro, abbandonarono la 
zuffa, e si misero vergognosamente in fuga. 
Icapi gli confortarono invano per far loro 
riasumere gli ordini, e per rannodargli . Cosi 
dette piega, ed andò in fuga il yu imo stuolo 
americano. Stevens, veduta la rotta irrepa- 
rabile dei Caroliniani, perche i suoi non ne 
sbigottissero, diè voce, che quelli tenevano 
ordine, tosto fatti i primi spari, di ritirarsi . 
Aprì quindi le sue (ile per dar luogo ai fug- 
giaschi, le passassero; poi le rinchiuse. So- 
praggiunsero gl' Inglesi, e si attaccarono coi 
Virginiani. Ma questi sostennero francamen- 
te la pugna, e vi fu che fare assai, prima che 
volessero cedere il luogo. Finalmente piega- 
rono, e si ritirarono aneli’ essi, non senza 
qualche disordine nelle hle, verso gli stan- 
ziali. Intanto tra per l’effetto della battaglia, 
•e quello dell’ inegualità del terreno, e della 
spessezza del bosco si era la schiera inglese 
.aneli’ essa disordinata, ed aperta in vari lu«>- 
• ghi. Perilchè i capitani, fatti venir avanti i 
due dietroguardi, riempirono con questi gli 
spazi vuoti. Tutta la schiera allora, passato 
il bosco, ed arrivata nel campo posteriore si 
lanciava contro gli stanziali. Ma qm sti ser- 
rati sostennero Tiinpeto nemico valurosaineii- 


I.IBRO DUODECIMO (l 78 1) ll 3 
te. Ciascuno di lorodimostrava egregiamente 
la sua virtù, sicché stette per un pezzo la 
vittoria dubbia, a quale delle parti dovesse, 
inclinare. Sulla sinistra loro Lesile trovò si 
feroce incontro negli stanzia li, che fu costret- 
to a ritirarsi dietro una fondura, e quivi star 
spettando le novelle di quello, che fosse ac- 
caduto in altre parti. Ma nel mezzo vi era 
gran pressa, e si travagliava aspramente . 
Il colonnello Steewart col secondo battaglio* 
ne delle guardie, ed una mano di granatieri 
valorosissima mente combattendo av('va fatto 
volgerle spalle, e preso due cannoni ai De 
lawariani. Ma i Marib.ndcsi vaici I issimi 
vennero rattamente alla riscossa, e non solo 
ris or. rono la battaglia ma fecero barcolar gli 
Inglesi. Sopraggiungeva in questo mentre il 
colonnello Washington colla cavalleria, ed 
urtati ferocemente i Regi, gli metteva in ma- 
nifesta fuga, gli tagliava a pezzi, ripigliava 
ì cannoni. Ne furono sperperati, equasi mor- 
ti tutti i soldati di Steewart. Egli stesso ne 
rimase ucciso. In questo punto l’ evento della 
giornata pendeva da un sol filo: e se gli A- 
mericani avessero, .seguendo la fortuna loro 
tutto quello che dovevan fare, fatto, tutto l’ 
esercito inglc.se era .spacciato. Se tosto rotto 
le guardie, e morto Steewart. occupato a- 
vessero un poggio, che giace a lato la strada 
IO * 
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maestra sull’ orlo posteriore del bosco, e mu- 
nito d’ artiglierìe, avrebbero probabilmente 
rimosso ogni dubbio della vittoria. Imper- 
ciocché in tale caso non avrebbero potuto gli 
Inglesi rinfrescarsi in quella parte di nuove 
arijii e di nuovi combattitori, ne sarebbe sta- 
ta separata l’ ala loro sinistra dalla mezzana 
«dalla diritta, e le sbaragliate guardie non 
avrebbero avuto comodità di riaversi e di 
riordinarsi. Ma gli Americani contenti a quel- 
lo, che sin là avevan fatto, in luogo d’ impa- 
/ dronirsi del poggio, andarono a ripigliare i 
posti, che avevano prima che si scagliassero 
. contro gl" Inglesi. Quindi avvenne, che il te- 
nente inglese Macleod, veduto il )3cllo, si 
spinse avanti colle artiglierìe, e, collocatele 
in sul quel medesimo poggio, potè ferire a- , 
sprarnente da fronte gli stanziali americani . 

I granatieri, ed un altro colonnello inglese 
comparvero sulla destra dentro il campo , e 
spintisi avanti percossero aneli’ essi con grand’ 
impeto in quelli. Nell’ istesso tempo spuntò 
sulla sinistra un’ altra insegna di stanziali 
inglesi, c Tarlcton arrivò spazzandocolla sua 
legione. O-hara intanto, avvengadiochc fosse 
ferito sconcia rncnle, aveva riordinato le sbat- 
tute e sconfitte guardie. Tutte queste genti 
hiandate ed arrivate in fretta dalle due ali 
e dal mezzo in aiuto, c per riparare alla rot- 
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ta della mezzana, e prima schiera, produsse- 
ro quegli eli’etti che se ne dovevano aspettare. 
Gli stanziali Americani, sopra i quali era re- 
stato tutto il pondo del fatto, assaliti da tan- 
te parti, cominciarono a rimettere del primo 
impeto, e ad uscire dalla battaglia, quantun- 
que ordinati, miiiaccevoli ed attestati. La- 
sciarono sul campo non solo i due pezzi di 
artiglierìe, che avevano di fresco riconqui- 
stati, ma ancora due altri in poter del nemi- 
co. Webster allora ricongiunse 1’ ala sua a 
quella di mezzo, e, fatto nuov» impeto contro 
l’ estrema ala dritta di Greene, agevolmente 
^ la fugò. Cornwallis si astenne dal far seguita- 
re dalla cavalleria di Tarleton gli America- 
ni, che si ritiravano, perchè di quella gliene 
faceva mestiere in altra parte. Si erano at- 
taccate l’ala dritta inglese colla stanca ame- 
ricana; e quantunque il reggimento essiano 
di Bose, condotto dal signor de Buy, il quale 
in quel dì combattè con molto valore, e le 
altre genti inglesi avessero il vantaggio, tut- 
tavia gli Americani facevano un’aspra con- 
tesa. E siccome il terreno era disuguale ed 
ingombro di boscaglie, e che le milizie erano 
jnolto atte al combattere alla leggiera, così 
non potevano i primi venirne a capo. Fugate 
ritornavano, cacciate si rimpiattavano, rotte 
[ si rattestavano. In mezzo a questa battaglia 
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sparsa, o per meglio dire moltitudine di par- 
ziali abboccamenti sopraggiunse battendo 
Tarleton, il quale girato intorno alla punta 
dell’ ala dritta de’ suoi, e nascosto in mezzo 
al fumo deir armi loro, imperciocché a que- 
sto fine avevano tratto tutti ad una volta , 
urtò r inimico contrastante, e rottolo gli fe- 
ce votar le stanze in ogni parte. Le milizie 
s’inselvarono. Cosi furoii liberati gli Essiani 
da quella lunga, e fin là inestricabile avvisa- 
glia. In questa maniera fu posto fine all’ o- 
stinata e molto varia battaglia di Guilford , 
la quale si combattè addì quindici di marzo. 
Vi perdettero gli Americani tra morti, feriti 
prigionieri e smarriti meglio di tredici cen- 
tinaia di soldati. Pochi furono i prigionieri. 
La più parte de’ feriti si annoverarono tra 
gli stanziali; i dissipati per la fuga, e tornati 
alle loro case fra le milizie. Huger e Stevens 
furono tra i feriti. La perdita degl’ Inglesi fu 
in proporzione del numero loro maggiore, 
sommando i morti, ed i feriti gravemente a 
più di seicento ottimi soldati. Oltre Stc- 
ewart sopraddetto, morì con forte rammari- 
co loro Webster. Howard e O-bara, che te- 
nevano i })rimi luoghi nell" esercito regio sic- 
come pure Tarleton, rimasero feriti. Dopo 
la battaglia ritirò Creene le sue genti dietro 
il Iteedj-fork, dove attese un pezzo a raccor- 
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re i fuggiaschi; gli sciorinati ed i traviati. 
Poscia indieti’eggiando vieppiù, andò a por 
gli alloggiamenti ad Iron-works sulle sponde 
del rivo Troublesome . Cornwallis JÌrnase 
padrone del campo di battaglia. Ma non solo 
non potè corre nissuno dei consueti frutti 
della vittoria, ma ancora fu costretto di ab- 
bracciare quei consigli; che sogliono usarsi 
dai vinti. La stanchezza de' suoi, la moltitu> 
dine dei feriti, la fuii;ezza dei nuovi'al loggia- 
imenli presi dal Generale americano, ^ il 
prevaler questi di soldati armati alla leg- 
giera, massimamente di cavalli, lo impediro- 
no dal seguitar la vittoria. Poscia la vivezza 
ed il numero dei Libertini, la freddezza dei 
Leali; i quali non che facessero le viste di 
voler romoreggiare dopo il fatto di Guilford 
se ne stavano quieti, nonostante che Corn- 
wallis con un nuovo bando gli avesse invitati 
a correre alle armi, ed a rivoltarsi all’ obbe- 
dienza del He, soprattutto la carestia delle 
vettovaglie operartmo di modo, che il capi- 
tano britannico fu necessitato a tirar le sue 
genti indietro sino a Bell’s-mills sul buine 
Deep, lasciando anche a New-Guarden molti 
de’ suoi più sconciamente feriti in poter dei 
Repubblicani. Rinfrescate le genti a Bell’ s- 
inills, e raggranellate alcune poche vettova- 
glie dirizzo 1’ esercito verso Cross creék alia 
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yolta di Wilmington. Lo seguitava spaccia- 
ta mente Greene, e con un nugolo di stracor- 
ridori continuamente lonoiava alla coda. Non 
fe r Americano fine alla persecuzione, se non 
quando egli arrivò a Ramsay’s-mills, dove 
essendo la contrada sterile e sfiuttata, e rot- 
tosi dagl’ Inglesi il ponte sul Deep, gli lasciò 
andar al cammino loro. Ma siccome quegli , 
che animoso era, e grande intra prenditore , 
volendo giovarsi della congiuntura, in cui i 
Regi si trovavano al disotto, ritorse con no- 
vissimo ardore le sue genl| per verso la Ca- 
l'olina meridionale, la quale era stata spoglia- 
ta della piu gran parte de’ suoi difensori , e 
specialmente si difilava a gran giornate con- 
tro Cambden. Così Greene rotto a Guilford 
era più. potente in sui campì che prima, cosi 
i vincitori, come se vinti fossero, partivano 
dal giuoco, ed i vinti, come se fossero vinci- 
tori, incalzavano fieramente, e di nuovo piu 
arditi, che prima , correvano alle otfese . 
Cornwallisdopo gravi fatiche e stenti arrivo 
a Wilmington il giorno sette apiile. Quivi Isi 
appresentavano alla mente sua due impreseda 
farsi, ambedue di grandissima importanza . 
Una era di muoversi in soccorso della Caroli- 
na meridionale, 1’ altra di volgersi alla Vig- 
ginia per congiungersi colle genti d Ainold, 

c con quelle , che di fresco vi aveva condotte 
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Pliillips. Furouo molti i dispareri dei Capi 
de ir esercito intorno quest’oggetto, dalla 
decisione della quale poteva dipendere tutta 
la somma della guerra. Volevano alcuni, che 
si conducesse tosto l’ esercito nella Virginia . 
Allegavano, esser la contrada tra il fiume 
del capo Fear e Cambden povera, brutta, ed 
impedita da frequenti fiumi e fiumane; che 
specialmente il passare il fiume Pedee con 
un nemico cosi grosso da fronte era cosa 
troppo malagevole e pericolosa; che sulla 
strada per a Georgetown s’ incontravano le 
medesime difficoltà; chel’ imbarcarle genti 
per a Charlestown era opera tediosa e lunga 
che nulla v’ era da temersi per quest’ ultima 
città; che l’assaltar con esercito potente la 
ricca provincia della Virginia avrebbe rivo- 
cato Greene dalla Carolina; che non si sa- 
, rebbe potuto arrivare in tempo per soccorre- 
re lord Rawdon, che allora si trovava dentro 
Cambden, e che, se egli fosse stato rotto 
prima dell’ arrivo dell’ esercito soccorritore, 
si sarebbe questo trovato nel vicinissimo, 
e forse irreparabile pericolo di essere taglia- 
to a pezzi da forze a molti doppi superiori , 
Da un altro canto quei, che mantenevano la 
contraria opinione, instavano, che le strade 
alla volta della Virgìnia erano non meno, e 
forse più difficili di quelle che menavano af la 
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Cnrnlina; che gl’ inclu'^i cieli’ imbarcare pro- 
veiiivuiio mussi inamente dalla cavalleria, e 
cbe cjuesta poteva sicuramente fare il viag- 
gio per la via di terra; il che i capitani suoi , 
e soprattutti Tarleton, sì offerivano prontis- 
simi ad eseguire; che ciò posto si poteva pre- 
stamente fare T imbarco, e se i venti fossero 
favorevoli , si sarebbe potuto arrivare nel 
buondì in soccorso della Carolina, che poi- 
ché non si era potuto conquistare la Virgìnia 
si doveva almeno conservare le Caroline; che 
il recarsi contro la prima si era un porsi in 
dubbio di conquistare una nuova provincia , 
e nella certezza di perderne ii>tieramente due 
« forse tre delle altre, che già erano in pote- 
stà del Re; che già i popoli in queste incuora- 
ti dall’ avvicinarsi di Gì cene, e dalla lonta- 
nanza dell’ esercito si sollevavano universal- 
mente a cose nuove; che già Marion e Sum- 
jiter correvano la campagna; che ogni cosa 
vi si volgeva a nuova ribellione; che poiché 
nulla si aveva a temere di Charlestown, si do- 
veva anche star sicuri rispetto a Cambden , 
città fortificata con un presidio gagliardo 
dentro, governato da un capitano esperto e 
forte; che per altrettanto tempo, per quanto 
le città di Carlestown, e di Cambden si reg- 
gessero a divozione del Re, era sempre la 
Carolina da stimarsi in balìa sua, e da potersi 
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frtcilraente tutta ricuperare; lamentavano fi- 
na i mente, che la gita verso Cambden non 
fosse stata intrapresa già fin quando trovan- 
dosi r esercito a Cross-creek, si ebbero le 
novelle, che non si poteva aprir la via alla 
navigazione del fiume del capo Fear da quel 
luogo stesso di Cross-creek sino a Wilmin- 
gton, ma che quantunque pel fatto sopra- 
gtaraento il prospero successo non fosse più 
del pari certo, tuttavia era ancora probabile, 
p non si doveva tralasciar la occasione. Pre- 
valse la opinione dei primi, Cornwallis indi- 
rizzo totalmente l’ animo, dopo fatto una suf- 
ficiente fermata a Wilmington a fine di ripo- 
sar le genti, e rammassar vettovaglie, a vol- 
gersi contro ia Virginia. Dalla quale delibe- 
razione del capitano britannico ne nacque 
poco appresso quel fortunoso avvenimento, il 
quale fu principal cagione dei pronto fine 
della guerra , e dell’ americana indepeii- 
denza. 

Fine del libra DuQd^cìnto. 
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Danni degli Olandesi. Rapine degV In~ 
glesi a Sant' Eustachio. Gli Spagnuoli con- 
quistano la Florida occidentale. Pensieri • 
dei Potentati guerreggianti. GV Inglesi 
rinfrescano Gibilterra. Gli Spagnuoli dan- 
no una terribile batteria a quest a fortezza. 
De Lamotte-Piquet toglie sul mare agl’ 
Inglesi le spoglie di Santo Eustachio . 
Battaglia navale di Praya. Suffren soc- 
corre al Capo di Buona-Spcranza. Elliot, 
Castellano di Gibilterra^ rovina le stu- 
pende opere degli Spagnuoli. Impresa di 
Minorca . I Confederati si mostrano sulle 
coste d'Inghilterra. Ferocissima battaglia 
tra gV Inglesi e gli Olandesi. Il Conte di 
Grasse arriva con una possente armata 
nelle Antille. Battaglia tra lui e Hood. 
I Francesi pigliano V isola di Tabago. 
De Grasse e Cood s' avviano ad onorate 
fazioni in America. Faccende civili negli 
Stati Uniti. Ammottinamento nel campo 
pensilvaiiico . Battaglia di Hobkirk di 
Eutawsprings, e fne della guerra meri- 
dionale. Guerra di Virginia. Cornwallis 
si pone a campo a Jorck-town. I Confede- 
rati lo assediano , e lo costringono alla 
resa con tutte le sue genti. I Francesi s’ 
insignoriscono di San Cristoforo . Minorca 
viene in poter de' Confederali. Scambio di 
Ministri in Inghilterra, 


LIBRO DECIMOTERZO 


jVIentre nel modo che abbiamo detto, Gree- 
ne e Cornwallis, i quali si erano si lunga pez- 
za vicendevolmente perseguitati, ora spiccia- 
tisi l'uno dall’altro s'incamminavano il piirao 
contro la Carolina meridionale, il secondo con- 
tro la Virginia, gringlesi e gli Olandesi, nuo- 
yi nemici , si apparecchiavano alla guerra, e 
già tra di loro esercitavano le ostilità. Spera- 
yano i primi siccome quelli, che veduto ave- 
vano già da qualche tempo addietro la guer- 
ra Olandese nell’aria, e perciò meglio acciviti 
d’uomini, e d’ogni sorta di arnesi guerreschi, 
si appresentavano , di potere sulle prime af- 
fliggere con qualche gran fatto la potenza , e 
la ricchezza del nemico ; la quale speranza 
era stata la principal cagione dell’ affrettata 
clenunziazione della guerra . Intendevano , 
colle vittorie da acquistarsi contro gli Olan- 
desi, potersi rifiire delle perdite fatte all’ in- 
contro dei Francesi, e degli Americani, e così 
arrecare nei futuri negoziati della pace quan- 
do che fossero, tale somma in tutto di van- 
taggi, che bastevol fosse a procurare loro le 
più favorevoli condizioni. Da un altro canto 
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aspettavano gli Olandesi cogli aiuti dei Con- 
federati, e colle forze proprie di potere l’aii- 
tica loro gloria marittima rinverdire , ricu- 
perare le ricche possessioni state tolte loro 
neH’ultiine guerre , e liberare il commercio 
dalTavanìe britanniche. Nel che grande era 
la contenzione d’anijni in Olanda, e gagliardi 
gli sforzi che vi si facevano. Decretava la Re- 
pubblica , si allestissero da novantaquattro 
navi da guerra, tra le quali undici ai alto 
bordo , quindici di cinquanta cannoni , due 
di quaranta, le rimanenti minori. Dovessero 
governare tutto questo navilio, la più ferma 
speranza della Repubblica, diciottomila elet- 
ti marinari. Si spedirono le più veloci saettlé 
ne’ vari luoghi dei domini olandesi , per av- 
vertire i governatori, ed i capitani delTinco- 
minciata guerra , esortandogli di far.H forti 
sull’armi, ed a stare a buona guardia . Il Re 
di Francia ebbe tosto mandato in tutti i porti 
del suo Reame avvisodella cosa, acciò le navi 
olandesi , che vi si trovavano , conosciuto il 
nuovo pericolo, pensassero ai casi loro, e iiort 
si esponessero a diventar preda ad un nemico 
svegliato, e forte suH’armi navali. Era la 
Francia intentissima nel procacciare , che 
l'Olanda non ricevesse danno in quella cau- 
sa , che questa aveva più del di lei , che per 
suo proprio interese siulrapresa . Ma tutte 
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queste cautele, quantunque opportunamente 
usate, non poterono tanto operare, che gl’In- 
«lesi, ai quali la fresca rottura della guerra 
era stata piuttosto il colore per usare le già 
apparecchiate armi, che un motivo per appa- 
recchiarle, non si avvantaggiassero, e molti, 
e gravi danni non facessero in su quelle pri- 
me prese al più animoso che provvido nemi- 
co . Parecchie navi da guerra, o cariche di 
preziose merci vennero in poter loro. Tra le 
prime si notò principalmente il vascello il 
Ilotterdam di cinquanta cannoni predato dal 
vascello inglese il Warwick. Ma quest’ eran 
cose di poco momento a paragon di quelle , 
che intervennero a pregiudizio degli Olandesi 
nell’lndic occidentali. Avevano i capitani bri^ 
tannici in quelle spiagge ricevuto daH’Inghil- 
terra tostane commissioni d’impadronirsi del- 
le possessioni olandesi, tanto delle isole, quan- 
to di terraferma , le quali per la lunga e si- 
cura pace non si guardavano, e male stavano 
armate, sicché poco atte essendo a resistere 
agli assalti del primo nemico , che si appre- 
seotasse, vi era da far del bene assai. Rodney, 
il quale sul finir del trascorso anno sen’era 
dalla Nuova-Jorck ritornato a Santa Lucia, 
e Vaugban si mettevano all’impresa , in ciò 
altrettanto più pronti, in quanto che aveva 
il Ile loro, negli editti pubblicati per regolar 
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le prede da farsi contro gli Olandesi, una no- 
tabil parte di quelle ai predatori conceduto- 
Fiutata prima invano Tisola di San-Vincen- 
zio, e sollevati, verosimilmente per dar pro- 
babile copritura al vero disegno , con subita 
apparita sulle coste loro gli abitatori della 
Martinica, si appresentano improvvisamente 
con diciassette vascelli, e quattromila soldati 
da terra il giorno tre di febbraio avanti T 
isola di Santo Eustachio appartenente agli 
Olandesi. Era ella altrettanto indifesa, che 
ricca preda ai conquistatori . Imperciocbè, 
sebbene sia essa assai montagnosa ed aspra, 
e che non si vi possa sbarcare altro che in 
un solo luogo, e questo ancora facilmente 
difendevole, tuttavia i^issuna speranza si ave- 
va di poter ributtare rinirnico, non essendo^ 
vi dentro presidio di ragione alcuna. Olandesi 
pochi, una moltitudine d’ uomini di diversa 
natura e costumi, Francesi, Spagnuoli, Ame- 
ricani, Inglesi, tutta gente usa al mercanteg- 
giare, non al guerreggiare. Inoltre vivevanvi 
dentro gli abitatori molto sprovveduti, nis- 
sune arnù vi erano apparecchiate , ed il go- 
vernatore, e con esso lui tutti gli altri, a 
tutt’altra cosa avrebbero pensato fuori che a 
questa Tanto erano le inenli loro occupato 
nelle bisogne del commercio, c neiramor del 
guadagno. E l’ isola di Santo Eustachio ste.- 
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rile e gretta in se stessa, non essendo abile a 
produrre più di seicento,© settecento bariglio- 
ni di zucchero ciascun’anno.Ma per altro era 
divenuta a quei tempi la più frequentata , e 
la più ricca scala dell’ Indie occidentali. Era 
essa, come un porto franco, al quale concor- 
revano in grandissimo numero i mercatanti 
da tutte le parti del mondo, sicuri di tro- 
varvi e sicurezza,© facilità di scambi, e mo- 
neta copiosissima . La neutralità sua , e la 
guerra altrui l’avevano a tanta prosperità 
condotta , e fattala diventar il mercato di 
tutte le nazioni. Là venivano! Francesi egli 
Spagmioli per vendervi le derrate loro, e 
comperarvi le merci inglesi. Là accorrevano 
gl’ Inglesi per vendervi queste merci , e le- 
varvi i proventi francesi e spagnoli. Ma gli 
Americani massimamente lungo tempo si 
giovarono della prosperevole neutralità di 
Sant’ Eustachio . Perocché portandovi i 
proventi loro ne levavano poscia con inesti- 
mabile utile, ed evidente avanzamento dell' 
impresa loro le armi e le munizioni da guer- 
ra, che i Francesi, gli Spagnuoli, gli Olan- 
desi, e gl’inglesi stessi vi arrecavano. Cer- 
to grande aiuto agli Americani si fu que- 
sto franco mercato di Sant’ Eustachio. Il 
che fu causa , che un oratore della Ca- 
juera dei Comuni , non so con qual pru- 
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denza, ma certo con biasimevole smodera- 
tezza orando, ebbe detto, che se 1’ isola di 
Sant’ Eustachio fosse stata precipitala negli 
abissi, avrebbe 1’ independenza americana 
avuta corta vita. Queste cose si dicevano; ma 
quelle che si fecero, furono bene consuonanti 
colle parole . Si riempì V Europa di querele 
contro r avarizia inglese. Gli uomini più 
prudenti, e più modesti dell’ Inghilterra 
stessa cortdannavano i barbarici eccessi , 
veggendo con tanta insolenza essere offesa 
la dignità del nome britannico. Rodney 
e Vuughan fecero la chiamata al Gover- 
natore deir isola si arrendesse fra lo spazio 
di un’ ora ; altrimenti ne starebbe alle se- 
guenze. Il signor Graaf , il quale non aveva 
ancora avuto notizia della nuova guerra 'non 
sapeva , che cosa questo volesse dire; ed ap- 
pena che volesse prestar fede all’ uffìziale, 
che gli aveva intimato la resa . Infine cono- 
scendo benissimo, che era giuocoforza risol- 
versi, ed essendo il luogo spogliato d’ ogni 
presidio, rispose, dar in mano di Giorgài 
Rodney e di Giovanni Vaugban 1’ isola con 
tutte le sue pendici ; solo raccomandando 
la città e gli abitatori alla clemenza e mer- 
cè dei capitani britannici. Le quali quante, 
e quali siano riuscite, or ora siamo per rac- 
cunlurc . Era l’Isola non che piena, pinza di 
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tutti i beni, e delle più preziose merci del 
mondo. Non feolo tutti i magazzini^ eh’ erano 
numerosissimi e capacissimi , ne erano da 
capo in fondo zeppi; ma le spiagge stesse 
erano gremite di barili di zucchero e di ta- 
bacco. Gli stessi conquistatori, tuttoché as- 
setali di preda , ed in grande aspettazione 
fossero, ne rimasero fortemente maraviglia- 
ti. Si fe una stima così un cotale alla grossa, 
che il valor delle merci arrivasse a meglio 
di tre miglioni di steriini. Tutte furono sen- 
za distinzione veruna pigliate > inventariate 
e confiscate. Gravissimo fu il danno degli 
Olandesi , massimamente della loro compa- 
gnia deirindie , e degli Amsterdammesi , i 
quali ne possedevano una ragguardevol par- 
te. La qual cosa riuscì di non poco contento 
agl’ Inglesi irritatissimi contro i cittadini di 
Amsterdam per cagione del calore, col quale 
nella pairia loro seguitato aveano le parti 
francesi. I principali sofleritOri però non fu- 
rono già gli strani; ma sibbene i propri mer- 
cantiinglesi, i quali confidatisi nella neutrali- 
tà del luogo, ed in alcuni atti del Parlamento 
che a ciò fare autorizzavano, accumulato vi 
avevano una inestimabile quantità di pro- 
venti antillesi, siccome pure di derrate e mer- 
ci d’ Europa. Nè il danno siriinase al piglia- 
Ricnto delle merci stivate nei magazzini; che 
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anzi da dugento trenta hastiinenti di ogni 
foggia con ricchissimo carico , i quali si ri- 
trovavano nel porto, vennero in poter dei 
vincitori. Oltreacciò s’impadronirono nel 
porto medesimo di una fregata olandese, e di 
cinque altri legni da guerra di minor levata. 

Nè a questo fu contenta la fortuna in quei dì 
contraria agli Olandesi . Era partita poco 
prima dal porto di Sant’ Eustachio una con- 
serva di trenta bastimenti mercantili carichi 
di zucchero e di altre grasce di quelle terre 
alla volta d’ Europa , ed era convogliata da • 
una nave da guerra. Tosto Rodney , che era 
nomo vigilantissimo ed operosissimo , la fa- 
ceva perseguitare da due grossi vascelli, e da 
una fregata. Non indugiarono molto ad arri- 
var sopra la conserva. L’ Ammiraglio Olan- 
dese Rrull , quantunque tanto inferiore di 
forze volle piuttosto pericolosamente com- 
battere , che disonoratamente arrendersi. Si 
attaccarono la sua nave il Malte, e la inglese 
il Monarca. Non fu lungo il combattimento, 

/ percioccliè Rrull di prima presa vi perde la ■ 

vita. Il successore , abbassata la tenda, si ar- 
jendè. In questo mezzo le altro navi avevano 
dato la caccia ai bastimenti della conserva, e 
presigli , tutti gli condussero nel porto. La- 
sciarono gl’ Inglesi un pezzo le bandiere dì 
Olanda sventolare sulle cime del Forte di 
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Sant’Eustachio; al quale inganno prese molte 
navi Olandesi , francesi , ed Americane en- 
trarono nel porto , non meno ricco che sicu- 
ro acquisto ai nuovi Signori. L’ aver po- 
sto rnano nelle proprietà dei particolari uo- 
mini , quantunque nemici , solite a rispet- 
tarsi anche a’ tempi di guerra dalle civili 
nazioni, diè luogo a molte rimostranze da 
parte degli abitatori delle Antille inglesi , 
e della Gran -Brettagna stessa che vi avevano 
interesse. Allegarono, che le merci avevano 
colà portate in virtù delle leggi del parla- 
mento ; che in ogni età i conquistatori, i qua- 
li del tutto barbari non siano stati, rispet- 
tarono non che le proprietà private dei con- 
cittadini loro, ma ancora quelle dei nemici; 
che r esempio sarebbe perniziosissirno ; im- 
perciocché se per la variabile fortuna della 
guerra le isole inglesi venissero in poter del 
nemico, questi per rappresaglia ne sarebbe 
autorizzato a far lo stesso contro le proprietà 
dei privati uomini inglesi con grave danno ; 
e totale rovina loro; che con questi barba- 
ri modi proceduto non avevano i Francesi a 
tempo della conquista della Grenada, i qua- 
li tutte le proprietà private franche ed in- 
violate conservarono, quantunque per assalto 
e senza capitolazione veruna di quell’ isola 
impadronitisi f >ssero, che anzi avendo il 
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Conte D’ Ectaing sequestrate sino alla pace 
le proprietà degli assenti, la Corte di Fran- 
cia con parole gravissime aveva disapprovato 
questa risoluzione del suo ammiraglio, e fat- 
to levar il sequestro , che Sant’ Eustachio 
era un porto franco ; e per tale riconosciuto 
da tutti i potentati marittimi dell’ Europa 
e dall’ Inghilterra stessa ; che le leggi di 
questa non solo permesso, ma incoraggiato 
avevano il traffico con quell’ isola ; che gli 
uffiziali della dogana nella Gran-Brettagna 
avevano conceduto le bollette d’ uscita per 
quelle merci stesse indirette a Sant’ Eusta- 
cliio , che ora state erano poste al fisco j che 
questo commercio era stato quello che aveva 
alimentato le isole di Antigoa e di San Cri- 
stoforo, senza del quale ne sarebbero gli abi- 
tatori morti di fame , o stati costretti a get- 
tarsi in grembo al nemico ; che gli Eusta- 
chiesi andavano debitori di grosse somme ai 
mercatanti inglesi , ai quali non avrebbero 
potuto soddisfare, se le robe loro rimanesse- 
ro confiscate ; che finalmente si doveva pur 
credere, che si fosse la conquista dell’ isole 
olandesi intrapresa dall’ armi del Be per un 
altro più nobil fine, che quello non era dello 
spogUamento e del sacco . Tutto fu nulla . 
Rodney aveva ciò fatto, perchè il Governa 
suo aveva voluto, che cosi facesse- Risjmse ai 
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j rimostranti, che si maravigliava bene, rhe 
mentre i mercatanti inglesi avevano la fa- 
, colta di portar le merci loro nelle isole di 
I spettanza inglese a sopravvento , le avessero 
j mandate a sottovento in quella di Sant’ Eu- 
, stachio, dove ad altro fine non potevano ]»or- 
, tale essere, se non a quello di sopperir ai 

j bisogni dei nemici Jel Re e della patria loro. 

]Vel che si dee notare , che se i mercatanti 
avevano il torto, non l’avevano minore i 
capitani delle navi britanniche, c qelli stessi 
^ dell’ armata di Rodiiey , i quali le prede fat- 
te in su i mari di vettovaglie, ed anche di 
armi e di munizioni da guerra erano andati 
vendendo nel medesimo porto di Sant’ Eu- 
stacliio, dond’ erano state ricompre, e con- 
vertite in usi guerreschi dai nemici della 
‘ Gran-Brettagna. Aggiunse Rodney, che T 
' isola di Sant’ Eustachio era olandese ; che 
tutto ciò , che in essa si conteneva, era pure 
olandese ; che tutto vi stava sotto la prote- 
xione della bandiera olandese, e che inten- 
* deva, che ogni cosa vi fosse trattata, come se 
^ olandese fosse. Gli stessi rigori si esercita- 
^ rono sopra le vicine isole di San IVJartino e 
I di Saba, le quali a quei medesimi di se- 
I i^uitarono la fortuna del vincitore. Ma i 
I, c-apilani biitannici non contenti al rapire 
> iti rol>e, incrudelirono contro le persone. ^ 

t T'jM. IX. li 
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Tutti coloro, che il nome inglese non por- 
tavano, non solo dall’ isola sbandirono, ma 
ancora crudelmente trattarono. Furono ^gli 
Ebrei , assai numerosi e ricchi, i primi a 
provar la rabbia loro. Gli stivarono tutti 
dentro la magione della dogana; gli stazzo- 
narono da capo a piè; tagliaron loro i ghero- 
ni delle vestiraenta; ruppero, e ricercaron 
le casse e le valige; gli spogliarono degli ef- 
fetti e del danaro loro, ed imbarcatigli così 
nudi e miseri gli mandarono a cercar loro 
civanza nell’ isola di San Cristoforo. Un 
Saxton, capitano di una nave britannica, era 
il sovrintendente, e l’ esecutore della cru- 
deltà dei Capi. Tennero dietro agli Ebrei 
gli Americani, i quali spogliati di tutto fu- 
rono anch' essi come gente disperata, butta- 
ti a San Cristoforo. Eppure vi erano fra que- 
sti non pochi di coloro, i quali venuti in odio 
ai conterranei loro per cagione dello zelo , 
che dimostrato avevano in favore del Re , 
erano stati costretti ad andar a cercare in 
estrane contrade asilo contro il furore di 
quelli. Così questi Leali erano cacciati dalla 
patria loro; co.me amici agli Inglesi e per- 
seguitati dagli Inglesi come amici agli Ame- 
ricani , del pari infelici per avere serba- 
to la tede al Ile, che se l’avessero viola- 
ta. Dimostrò l’assemblea di San Cristo- 



T.IBRO DECIMOTERZO ( 178 1 ) 1 35 

foro molta pietà verso i confinati, conce- 
dendo ai medesimi provvisioni e per l’ im- 
mediato ristoro loro, e pel futuro colloca- 
mento. Furono in ultimo luogo banditi da 
Sant’ Eustachio i mercatanti francesi, ed o- 
landesi, gli Amslerdammrsi più aspramen- 
te di tutti. Nel medesimo tempo Rodney 
bandi un pubblico incanto di tutte le robe 
confiscate, facendo facoltà a chiunque di ve- 
nirle a comprare. Concorsero in grandissimo 
numero i mercatanti delle nazioni amiebe , 
o neutrali, e per se stessi, c per conto dei 
nemici deH’Ingbilterra, massi me deiFrance- 
si e Spagnuoli, i qualj come più vicini, ed 
in guerra avevano più degli altri bisogno . 
Così quelle robe stesse ^er aver fatto como- 
dità delle quali ai nemici della Gran-Bret- 
tagna per la via ordinaria del commercio 
erano stati gli Eustacbiesi sì crudamente 
Tnanomessi,e quasi all’ ultimo termine con- 
dotti, ora per la pubblica e franca vendila 
fattane dai Capi britannici, in mano di quei 
medesimi nemici liberamente trapassarono. 
Questo fu il maggior incanto che mai si fa- 
cesse, e la parte delle ricchezze, che ne toc- 
cò a Rodney, ed a Vaugban non fu poca .Ma 
era fatale, che essi lungo tempo non ne go- 
dessero; poiché Dio, che come si vuol dire , 
non paga il sabbato, altro fine risei bava aU 
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1’ iTvarizia loro; della quale cosa faremo noi 
parole, quando avremo quelle cose raccon- 
tale clic più da vicino si appartengono al 
filo di queste storie. 

Ritornando adunque al principal proposi- 
to nostro dal quale il dolore giustissimo del 
danno puliblico, e della nuova infamia ini^le- 
se ci aveva, forse più lungamente, che non 
conviene alla legge dell’ istoria trasportati, 
la perdita dì Sant’ Estacliio non fu la sola 
sventura, alla quale siano gli Olandesi anda- 
ti soggetti nelle occidentali Indie, avendo gli 
Inglesi preso come a gara il correre contro 
di essi, quasi dimenticatisi degli altri nemici 
che avevano alle mani. Possedevano sulla 
terraferma d’ America una ricca colonia, che 
cliiamano di Surinam la quale e parte di 
quella vasta contrada, a cui fu dato il nome 
di Guianna. Stavanvi i Governatori a mala 
guardia, è senza sospetto, non avendo peran- 
co nissuna notizia avuto della guerra. Ma in 
questo mezzo arrivarono alcuni corsari ingle- 
.si, la maggior parte hristolesi, i quali entra- 
ti, non senza grave pericolo, nei fiumi di De- 
merarj, c d’Essequiho molte navi cariclie 
di preziose merci reciu'ono in poter loro. Gli 
Olandesi, conosciuta la cosa, e temendo di 
diventar preda agli sfrenati venturieri, man- 
darono dicendo al Governatore della Barbada 
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che si arrendevano, e davano in balìa del Re 
della Gran-Brettagna. Solo pregarono, non 
sapendo, quali fossero, si concedesser loro i 
medesimi patti, che agli Eustachiesi erano 
stati conceduti. 11 Governatore consenti. Ma 
quando poco dopo gli conobbero, aspettava- 
no di esser depredati. Ciò nondimeno mostrò 
Rodney maggior umanità verso gli abitatori 
di Deraerary, diEssequiboe di Berbiee , i 

3 uali tutti addoinandato avevano i patti , 
i quello, che verso di Sant’ Eustachio fatto 
si avesse. Furono assicurati nella roba e nel- 
le persone, e permessi a continuare ad aver 
quelle leggi, e quei maestrati, che fin là go- 
vernati gli avevano. Così arrideva ovunque 
agl’ Inglesi la fortuna nell’ Indiana guerra , 
che con tanta rabbia contro gli Olandesi c- 
sercitavano. Ma a questo tempo le cose suc- 
cedevano loro sinistramente contro gli Spa- 
gnuoli, i quali erano entrati coll’esercito ne’ 
confini della Florida occidentale. Coneiossia- 
chè Don Galvez e Don Solano dopo d’ essere 
stati stranamente strabalzati e rotti da una 
furiosa tempesta vennero a por 1' assedio 
sotto le mura di Pensacela, città forte, e ca- 
pitale di quella provincia. Stavavi dentro il 
Genciale Campbell, il quale si difese valoro- 
samente lunga pezza . Ma finalmente una 
.bomba caduta vicino alla polveriera, dato 
la * 
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fuoco alle polveri, fe con orribile scoppio sai-, 
tar in aria un grosso bastioni. Se ne giovaro- 
no gli Spagniioli, e, presone possesso, minac-; 
eia vano di prossimo assalto la piazza. Camp^ 
bell calò agli accordi, che furono molto ono- 
revoli. Così tutta la provincia della Florida 
occidentale, la quale era stata uno dei più 
preziosi frutti della guerra del Canauà, ri- 
dopo non molto tempo in poter degli 
Spagim-di. 

Ora dagli estremi campi, sui quali si eser- 
citava la guerraTl^ ordifTC della storia richie- 
de, che ci accostiamo alle fonti, dond’ ella 
procedeva, e che andiamo divisando, quali 
fossero a questi tempi i pensieri, ed i disegni 
dei Re, e delle Repubbliche guerreggianti i 
Si erano gli Americani posti in mal’ umore ^ 
ed aspramente si dolevano dei 'Francesi loro 
alleati, siccome di quelli, che da alcune vane 
dimostrazioni in fuori, nissuno aiuto, che efr 
ficace fosse, prestato avessero, e quasi gli ab- 
bandonassero ad arrissarsi .soli nell’ aspra 
contesa contro di un potente nemico. Afler- 
mavano, le genti sbarcate all* isola di Rodi 
essere riuscite di niun frutto per la mancan- 
za delle forze navali; così sempre ancora inu- 
tili dover riu.seire, o poco manco, quando da 
un j»re|)otont<; Jiavilio non fossero accoinpa- 
guate: non potersi sperare ìli poter una guer. 
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ra fruttuosa fare in quelle spiagge, se non da 
colui, che abbia il dominio del mare; conti- 
nuar intanto gl’ Inglesi a posseder la Giorgia 
la più gran parte della meridional Carolina, 
tutta la JNnova-Jorck; minacciare per sopras- 
soma la Virginia; nissuna insegna francese 
essersi veduta in difesa, ed a ricuperazione 
di queste provincie; venir meno intanto gli 
Stati uniti sotto il ])eso di si sproporzionata 
guerra, logorarvisi gli uomini, mancarvi la 
industria, negligentarvisi V agricoltura, dis- 
seccarvisi le fonti del pubblico tesoro; nissun 
prossimo line discoprirsi a tante calamità . 
Così si lamentavano i popoli dell’ America . 
Ma in Europa si maravigliavano le genti, 
come una tanta, e sì possente lega così pochi 
frutti partorito avesse contro il comune ne- 
mico, die paresse in vero, che cjuesti in luo- 
go di rimanerne al di sotto, sene stessein sul 
vantaggio, impercioccbè l’ Inghilterra e cor- 
reva alle olfese in America, e signoreggiava 
i mari delle Antille, e concjuistava le colo- 
nie olandesi, e si avvantaggiava nell' Indie o- 
rientali, e teneva la fortuna in bilico in 
l'airopa. Quindi t', che i nomi spaglinolo e 
francese ne andavano soggetti a tliminuzion 
di riputazione. La Francia spi'cialmente , 
conuMjuella, che era I’ anima, e la prineipal 
guidati icc di tanta mule, ci metieva del suo. 
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Il Re cattolico stesso era scontento, ed assai 
si richiamava del Gristianissimo, perchè non 
r avesse aiutato nell’ irnprcsadella Giamaica 
che voleva incominciare, ed in quella di Gi- 
bilterra, che già aveva incominciato, nelle 
quali posto aveva un ardentissimo desiderio. 
Gli Olandesi poi, i quali avevano principiato 
a pagare si duro scotto, sciamavano a cielo , 
che fossero senza sovvenimento lasciati stare 
soppozzati in quel pericolo, nel quale erano 
stati gittati dai consigli, e dalle instigazioni 
della Francia. E tanto maggior rammarico 
facevano, in quanto che avevano avuto sento- 
re, che si allestiva nei porti della Gran-Bret- 
tagna una possente armata destinata ad as- 
saltar il capo di Buona Speranza, scala di 
tanto momento a quelle nazioni che fonno il 
traffico nelle Indie orientali. Temevano di 
aver a pruovar in oriente altrettanti danni, 
quanti di già provato avevano in occidente . 
E certamente priachè avessero potuto appa- 
recchiar le difese, e mandar gli aiuti, gl’ In- 
glesi meglio preveduti, e provveduti avreb- 
bero avuto tempo di trarre il disegno loro a 
compimento. 

Mosso il Re di Francia da tutte queste ca- 
gioni e dal proprio interesse si determinò di 
mostrarsi nel ])resente anno più vivodi quan- 
to stato fosse nel passato, volendo con nuova 
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vigoria riparar i danni operati dalla antica 
freddezza. Per la qual cosa taceva lavorar di 
forza nell’ arsenale di Brest, ed apparecchia- 
va in ogni parte del Regno gagliardamente 
le armi terrestri. Tre erano i lini che prin- 
cipalmente si proponeva di voler conseguire. 
11 primo era quello di mandar sì fatta ar- 
mata nelle Antille, che congiunta, a quella 
che si trovava ne’ porti della Martinica, se 
ne venisse ad acquistar superiorità sull’ar- 
mata inglese. Quest’armata, al governo^dclla 
quale fu preposto il conte di Grasse, doveva 
anche trasportare un buon numero di soldati 
i quali accozzatisi nella Martinica con quei 
delBouillc avrebbero qualche impresa di 
importanza tentato contro le isole inglesi . 
La qual cosa ottenutasi, e prima che fosse 
trascorso il tempo di guerreggiare in quei 
climi, s’ intendeva, che il conte di Grasse si 
recasse sulle americane spiagge per ivi coope- 
rare con Bochambeaii e con Washington al 
sottoponi mento delle forze, che la Gran- 
Brettagna vi aveva. Il secondo poi si era 
quello d’ inviar una sufdciente flotta sulle 
coste aflìicane, perchè soccorresse al pericolo 
del capo di Buona Speranza, e ciò fatto s’ in- 
camminasse alla volta delle Indie orientali , 
dove per l’ industria e per la gagliardla del- 
1’ ammiraglio inglese Hughes le cose francesi 
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erano al di sotto. Coi terzo finalmente si vo- 
leva una qualche rilevata fazione fare nei 
mari d’ Eurojia in benefizio della Lega, e 
massimamente della Spagna. Si motivava 
specialmente deir impresa di Minoica. 

Frattanto in Inghilterra parte si sapeva- 
no, e parte si presumevano i disegni degli al- 
leati; e perciò vi si facevano contro lutti quei 
preparamenti che si credevano del caso. Già 
visi allestiva con grafi sollecitudine una flot- 
ta, la quale doveva portar un rinforzo di al- 
cuni colonnelli inglesi, e di tremila Essiani 
in America al lord Cornwallis, acciocché 
fosse in grado non solo di poter conservare 
quello che acquistato aveva, ma ancora di- 
stendere più oltre la prosperità delle sue ar- 
mi. Perocché le vittorie di Camhden e di 
Guilford avevano maravigliosamente solle- 
vato gli animi di tutta la nazione a nuove 
speranze, e tutti già si promettevano il jiron- 
to fine della guerra ed il soggiogamento del- 
r America . S’ intendeva parimente colla 
giunta della flotta medesima, quantunque in 
se stessa non molto forte, a quella, che già e- 
sisteva nell’ acque delle Antille, conservar 
all’ armi britanniche quella superiorità, che 
acquistato vi avevano. Ma ognuno particolar- 
mente stava attentissimo ad osservare, a qual 
fine tendesse un’ armamento forte che si fa- 





LIBRO DECIM0TERZ0( 1781) l/|3 

ceva nei porti consistente in una nave di y4 
cannoni, una di 54 tre di 5o, con parecchie 
fregate, brulotti giunchi ed altri minori le- 
gni da guerra. Lo dovevano accompagnare 
molte navi da carico fornitissime di armi e 
di munizioni. Tre migliaia di valenti soldati 
erano stati posti a bordo sotto la condotta 
del Generale Meadows. Il governo della 
flotta era stato commesso al comandante 
Johustone. Molto vari erano i roinori che cor- 
revano fra la gente intorno V oggetto di 
questa spedizione , il quale era con grandis- 
sima gelosia tenuto segreto. I più però con- 
correvano nel dire, che la spedizione fosse 
volta alle Indie orientali per por fine colà 
alla signoria francese. La qual cosa, per 
quanto si potè giudicare dagli accidenti che 
seguirono, fu vera. Ma e’ pare ancora che la 
guerra, che sopravenne col Isolando, ubbia 
i Ministri della Gran-Brettagna indotto a 
darle altro destino; restringendola alla fazio- 
ne del capo di Buona Speranza, ed al man- 
dare nelle indie quegli aiuti, eh’ erano cre- 
duti necessari, se non al con{[uistar nuovo 
paese, almeno al conservare il conquistato. 
Ma di tutte le cure, che a questi di pressa- 
vano nei consigli Irritannici, forse la più ri- 
levante, e certamente la più premurosa, era 
quella di soccorrere al presidio di Gibilterra. 
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Nel die, oltre 1’ importanza della cosa, T o- 
nor della nazione era grandemente interes- 
sato. Gli Spaglinoli e gl’ Inglesi avevano 
queir assedio in gara, ed i primi si andava- 
no vantando, che ad ogni modo colla flotta 
che avevano a Cadice, avrebbero ogni soc- 
corso, che si fosse voluto far entrare, impe- 
dito. Già dentro s’ incominciava a disagiar 
grandissima mente di viittovaglie, essendo in 
gran parte consumate le munizioni 1’ anno 
precedente introdotte dall’ ammiraglio llo- 
dney, e quelle, che sopravanzavano, erano 
si corrotte, che poco erano mangerecce . Già 
Elliot era stato costretto a diminuire di un 
quarto la provvisione giornaliera del vitto a 
suoi soldati; gli uffiziali stessi, perchè i gre- 
gari sopportassero di miglior animo la pri- 
vazione, furono proibiti dall’ usar la polvere 
di cipri nella cura dei loro capelli. A queste 
strette era ridotto il presidio. Ma gli abita- 
tori della città per la mancanza delle cose 
al vivere necessarie travagliavano grande- 
mente. Tal’ era stata la vigilanza e la pron- 
tezza del li Spagnuoli nel vietar le vettova- 
glie, che dall’ ultimo rmfrcscamento in poi 
p >chissirne navi erano state lasciate entrare 
dimtro dalle più vicine, come dalle più re- 
mote parli deir Africa. vSolo alcuni legni 
minorchesi, molto sguizzanti, a volta a volta 
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vi erano trapelati. Ma non bastavano a- graq 
pezza a tanta bisogna, ed i prezzi che met- 
tevano i padroni alle robe loro, erano sì e- 
sorbitanti, ebo pochi vi si potevano accosta- 
re. Per fino le miserabili reliquie delle anti- 
che provvisioni guaste, com’ erano, si ven- 
devano a prezzi sfoggiati. Una libbra di 
vecchio biscotto di bordo tutto bacato vi si 
comperava ventiquattro soldi, e non se ne 
trovava. Le farine corrotte, ed i piselli in- 
tonchiati un terzo più; il sale il più immon- 
do, la spazzatura dei granai valevano sedici 
soldi la libbra; il butirro salato una mezza 
corona; un pollo d’ India quando se ne tro- 
vava, valeva meglio di trenta franchi, un 
porcello non si poteva avere, se non con cin- 

3 uanta franchi; un’ anitra ne costava più di 
odici, una gallina magra dieci; un ventre 
di vitello non si poteva avere per una ghinea 
che sono meglio di venticinque franchi: ed 
un capo di bue si vendeva ancor più caro . 
Da ardere si aveva sì scarsamente, che le 
biancherie si lavavano coll’ acqua fredda, e 
non si distendevano co’ ferri; cosa, che riu- 
scì di grave danno alla salute degli uomini 
nella stagione umida c fredda del varcato 
inverno. Sopportava bene la guernigione 
tutti questi disagi con maravigliosa costanza 
ma non avrebbe potuto durar più oltre, 0 
Tom. IX. i3 
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quella ìmpoi^tante rocca, la chiave del Me- 
\ diterraneo, sarebbe fra breve ritornata al- 

1 ’ obbedienza degli antichi signori, se pron- 
tamente non le si soccorreva. Da questi pen- 
sieri erano occupate le menti degli uomini 
in Inghilterra. In Olanda intanto si lavora- 
va incessantemente negli arsenali per alle- 
stire un navilio, che capace fosse a rinnovar 
r antica gloria, ed a mantener la dignità 
^ della Repubblica. Si aveva principalmente 

in animo di proteggere il commercio, che 
gli Olandesi andavano facendo nel Baltico , 
e preservarlo dalla rapacità degl’ Inglesi . 
In ciò però non si ottenevano tutti quegli 
clletti, eh’ erano da desiderarsi, sì per cagio- 
j ne delle Sette, che tuttavia bollivano in quel 

paese, e che la forza del reggimento infievo- 
» livano, come perchè la lunga pace vi aveva 

» gli animi ammolliti , e fattovi trasandar le 

• provvisioni navali. 

Tali erano i rispetti, coi quali reg’ge- 
vano a questo tcm])o i Prineijù i pensieri e le 
operazioni loro. Gli apparecchi di gucrra,che 
avevano fatti per venirne a capo, erano gran- 
di. Stava il mondo in grandissima aspettazio- 
ne delle cose avvenire. 1 primi ad uscire fii- 
^ rono gl’ Inglesi. L’ intento loro era di recarsi 

al soccorso di Gibilterra. Partirono da l^ort- 
smouth con ventottp navi d’ alto bordo il 
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giorno i3 di marzo . Ma furono obbligati a 
soprastar alcuni dì sulle coste d’ Irlanda per 
aspettarle annonarie e le passeggierei che in 
grandissimo numero si erano raccolte nel 
porto di Cork. Le conserve volte alle Indie 
sì orientali, che occidentali accompagnavano 
Tarmata; dalla quale, arrivate che fossero in 
certi luoghi fuori del pericolo delle flotte 
nemiche, si dovevano spiccare per andarsene 
al viaggio loro . Viaggiava medesimamente 
di compagnia colla grande armata la flotta 
spedita di Johnstone. destinata , come si è 
narrato, alla fazione del capo di Buona Spe^ 
ranza ; e questa doveva sin là convogliare la 
conserva d’ Oriente. Era T armata goveriutta 
dagli ammiragli Darby, e Digby, e da Loo 
kart Ross ; ed essendo partita in tre squadre 
ciascuna era da uno di essi capitanata. Sicco» 
me la necessità di soccorrere Gibilterra crai 
evidente , che i preparamenti , che a questo ' 
fine si facevano nei porti della Gran-Bretta- 
gna, erano noti a tutti, e che anzi gl’ Inglesi 
apertamente confessavano di voler ciò fare, 
così gli Spagnuoli avevano fatto ogni sforzo 
per far tornare vano questo disegno. Per 
verità avevano allestito nel porto di Cadiee 
uua armata di trenta navi di alto bordo , e 
datone il Governo a Don Luigi di Cordova , 
ufQziale di molto valore. Tali erano le forze 
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clegli Spagnuoli . Ma queste magnificavano 
ancora vieppiù per istornarc , se possibile 
fosse, gl’ inglesi dal tentar l’ impresa . Per- 
ché poi alle forze , ed alle parole si accop- 
piasse anche l’ardire , Don Luigi entrava, ed 
usciva spesso da Cadice , ed iva colla sua ar- 
mata volteggiandosi sulle vicine coste del 
Portogallo per quella via , che gl lnglesi do- 
vevano tenere per correre a Gibilterra. Ag- 
giungevano , essere pronte a congiungersi 
colie loro molte grosse navi francesi, che al- 
lora si trovavano ne) porto di Tolone, ed in 
quei dell’Oceano. Infatti vi era nel solo por- 
to di Brest un’armata sì possente, che di per 
se stessa stata sarebbe abile a contrastar il 
passo , ed a combattere con buona speranza 
di vittoria tutta 1’ armata inglese. Vi si au- 
noveravano ventisei vascelli d’ alto bordo 
tutti pronti al veleggiare. E certamente , se 
questa si fosse congiunta coll’armata di vSpa- 
gna avrebbero i confederati acquistato una 
forza prepotente, e sarebbe agli Inglesi riu- 
scita assai dura impresa quella del soccorso 
di Gibilterra. Così speravano gli Spagnuoli, 
che i Francesi avrebbero operato. Ma questi 
avevano troppo a cuore di proseguir i dise- 
gni loro nelle Antille, e nella terraferina di 
America, siccome pure di ristorar le cose 
loro, che andavano in declinazione nelle In- 
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die- Orientali, perchè si volessero risolvere , 
trasandati tutti questi oggetti di sì gran 
mento, ed aiutar la Spagna in una impresa , 
la quale ridondata sarebbe in solo, e privato 
utile di questa. Per la qual cosa il giorno 2*2 
di Marzo usci da Brest con tutta T armata il 
conte di Grasse, e volte le prue all’ occidente i 

s’ incamminò verso le Antille. Viaggiava di 
conserva con esso lui il Signor di SulTreii 
colla sua flótta consistente in cinque navi d’ 
alto bordo, parecchie fregate, ed una grossa 
mano di soldati da terra . Doveva questi y 
tosto arrivato all’isola Madera, partirsi dalla 
grossa armata , e veleggiando a Ostro verso 
la punta d’ Africa , preservcire il capo di * 

Buona Speranza e, ciò fatto, recarsi nell’ In- 
dieOrientali. Così le due grandi armale, e 
le due più piccole inglesi , e Francesi , alle 
quali i due nemici Re avevano commesso i 

fazioni di tanta importanza , e nelle quali sì 
grandi isperanze della salute e della prospe- 
rità dei Regni loro collocato avevano , usci- 
rono le une e le altre quasi nel medesimo 
tempo air alto mare ; e senza di quel sopra- 
niento, che gl’ Inglesi furono costretti a fare 
sulle spiagge dell’ Irlanda , ogni ragion per- 
suade; che sì sarebbero incontrate, ed avreb- 
} 3 ero definito con una giudicata battaglia sui 
mari d’Europa quella lite, che iK»ndoveVt*W 
i3 » 
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se non se nelle lontane regioni delle due In- 
die determinare. Viaggiavano gli Inglesi con 
vento prospero verso il capo Sfm Vincenzo, 
dove pervenuti con molta circospczione si 
governavano per sospetto dell’ armata spa- 
glinola. Ma Don Luigi , il quale nei prece- 
denti di era ito in volta nel Golfo di Cadice, 
avuto presto avviso dell’ avvicinarsi degl’ln- 
glesi , non confidandosi nelle forze proprie, c 
dimenticatosi dell’ importanza della cosa, 
non gli stette ad aspettare , ed andò tosta- 
mente a rlcovrarsi nel porto medesimo di 
Cadice. Cosi fu lasciata libera la via al ne- 
mico sino a Gibilterra. L’Ammiraglio Dar- 
by, guardato dentro in Cadice, e conosciuto, 
die gliSpagnuoli nissuria mostra facevano tli 
voler uscire , spinse avanti tutte le navi da 
carico, le quali sommavano nel torno di ceii- 
, to, facendole scortare da un certo numero di 
navi da guerra. Parte di queste dovevano 
stanziare nel golfo Stesso di Gibilterra per 
difender le navi passeggiere dagli assalti del- 
le piatte Spagnuole, delle quali abbiamo md 
precedente libro favellato; e ]»arte arringarsi 
alla bocca dello stretto verso il Mediterraneo 
per iiripedir le olI’es<3,clie di là avrebbero po- 
tulo venire. Darbv intanto conliniiò a volteg- 
giarsi avanti Cadice ]>er attendere con ogni 
diligenza gli andamenti del nemico. Le cose 
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riuscirono, come l’ Inglese le aveva disegna, 
te . E comecché gli Spagnuoli colle piatte 
molto si affaticassero per dannegiar alle an- 
nonarie , e che male le navi grosse potessero, 
dalle importune bezzicature di quelle liberar- 
le, perciocché fossero troppo piccole a poter 
esser prese di mira, del che gliuffiziali inglesi 
a grandissima rabbia si concitavano, tuttavia 
nissun notabile frutto poteron operare. Fu- 
rono sicuramente poste a terra tutte le armi, 
e le munizioni sì da guerra, che da bocca con* 
incredibile allegrezza degl’ Inglesi, con non* 
poco biasimo degli Spagnuoli, e con molta 
maraviglia di tutta l’Europa. 

Il Re di Spagna, che aveva posto T occhio 
a quest’ impresa di Gibilterra , e che già vi 
aveva speso intorno tanti tesori , essendosi 
fatto a credere, che quella rocca sarebbe, co- 
me sicura preda, venuta tosto nelle sue mani, 
vedutosi ingannato di sì vicina speranza, de- 
' terminossi a voler coll’ armi di terra acqui- 
star quello, che colle marittime non aveva 
potuto conseguire. In ciò tanto più vivo era 
il suo desiderio , che conosceva benissimo, a 
quanta diminuzione di gloria fossero andate 
soggette le armi sue presso gli uomini valo- 
rosi a quell’ inaspettato rinfresca mento del'a 
f. rtezza. Già si erano i suoi soldati dal cam- 
po di San Rocco latti avanti , per quanto ciò 
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era possibile ad eseguirsi , coi lavori delU 
• circonvallazione, e le opere loro avevano mu- 
nite con una quantità grandissima di gros- 
sissimi cannoni e bombarde. Arrivavano i 
primi a centosessanta , le seconde a ottanta. 
Adunque ai dodici d’aprile, e quando ancora 
la flotta inglese si trovava nel porto di Gibil- 
terra , incominciarono tutto ad un tratto ad 
allumare queste artiglierìe, le quali col fuo- 
co , cogli scoppi , col fumo c colle palle fa- 
cevano uno spettacolo orribile a vedersi e ad 
udirsi. E siccome il bersaglio loro era molto 
stretto, perciocché la rupe di Gibilterra sia a 
un di presso lunga soltanto una lega, e larga 
un quarto, così il nembo delle palle e delle 
bombe vi era molto fitto, c nissun luogo vi 
era, se si eccettuano le casemattc, e le sot- 
teranee volte, dove l’uomo potesse contro 
r iinpeto loro sicuramente ricoverarsi. i\è il 
governatore Elliot se ne stava neghittoso ad 
osservare ; che anzi rendeva fuoco per fuoco 
furia per furia sì fattamente, che pareva la 
roccia tutto all’ intorno gettasse fiamme e 
fumo, e tutta intiera in tuoni e folgori si 
disfacesse. Stavano sulle due vicine coste 
dell’ Africa e dell’ Europa maravigliate, e 
spaventate le genti, clic colà erano a bella 
posta concorse ad osservare. Ma quei, eh’ e- 
runo dentro, eccettuali i soldati, clm* si erano 
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posti a luoghi sicuri per difender la pineray 
ed oflendere il nemico, andavano esposti ad 
ogni sorta di più compassionevoli accidenti» 
Grand’ era il terror loro, ma più grande an- 
cora il danno. Le membra dei morti e dei 
moribondi sparse al suolo qua e là ; le donne 
coi fanciulli in braccio andando chiedendo 

? [uella mercè, che trovare non potevano. Ne 
ùr viste delle schiacciate in un coi figlio- 
letti, e sformate ad un tratto, e lacerate in 
mille pez»i dalle scoppianti bombe. Le inful- 
minate si agga vignavano colle tremante mani 
alle 5chiecge, e balze dei petroni per cercar 
asilo ne’ luoghi più selvaggi e più riinoti. 
Alcune fra le principali furon lasciate entrar 
nelle casematte, dove si recarono a gran ven- 
tura in potere in mezzo al tanfo delle sol- 
datesche, ai gemiti dei feriti e dei moribondi 
da quella crudele morte* scampare, che al di 
fuori minacciava la incredibile furia degli 
istromenti da guerra. La città, che è posta 
sulla falda della roccia a rivali mare diver- 
so occidente, ne fu distrutta da capo a fondo. 
Al che non poco contribuirono le piatte spa- 
gnuole,che di notte tempo velocemente sguiz- 
zavano tra le navi inglesi, e compita 1’ ope- 
ra loro si ritiravano la mattina, giovandosi 
del vento, che per 1’ ordinario si mette a 
quell’ ora, nel porto di Algesiras. Queste 
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piatte parimente ebbero sfragellatl coi tiri 
loro molti di coloro, i quali sui vicini fian- 
cbi della roccia ritiratisi, erano scampati al 
furor delle artiglierie del campo di San Roc- 
co . Lo scaricar continuo durò con eguale 
frequenza meglio che tre settimane, poscia 
si rallentò, vedendo gli Spagnuoli che riusciva 
poco altro che un rumor vano ; e non volen- 
do dall’ altra parte Elliot far tanta jattuva 
di munizioni in una battaglia di poco frutto. 
Sparava egli bene di quando in quando per 
mostrare, cb’ era vivo ; ma la maggior par- 
te del tempo se ne stava inoperoso a rimi- 
rare r inutile furia degli spagnuoli. Consu- 
marono eglino in questa spessa batteria me- 
glio di cento migliaia di libbre di polvere, 
avendo tratto settantaciiiquemila cannonate 
e venticinquemila boiulie. Nonostante la 
strettezza del luogo, e la rnaravigliosa spes- 
sezza dei tiri morirono de’soldati della guer- 
nigione assai pochi, e da dugento cinquanta 
furono feriti. Gli abitatori della città privi 
delle case, avendo sempre presente nell’ im- 
maginazione loro la miserabilità del passato 
caso, e temendo dei futuri , desiderarono di 
andarsene. Al che Elliot, dopo d’ avergli con 
ogni maniera di più umano conforto raccon- 
solati , facilmente ebbe consentito . La mag- 
gior parte s’ imbarcarono a bordo della flotta 
«he aveva v«ttovagliato la piazza. Partì po- 
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scia la flotta medesima alla volta deiririghiU 
terra. Ma prima, ch’ella vi arrivasse , la for- 
tuna propizia ai Francesi, fe ai nemici loro 
pruovar un sinistro, il quale causò gran dan- 
no alle cose loro, e fu una giusta pena delle 
rapine di Sant’ Eustachio. Si aveva avuto in 
Francia il tempestivo avviso, che una nume- 
rosa conserva di navi cariche del 'e ricche spo- 
glie di queir isola n’ era partita verso il finir 
dei mese di marzo per recarsi nei porti d’In- 
ghilterra. Si seppe ancora, che a questa con- 
serva teneva dietro un’ altra non meno pre- 
ziosa pei proventi, eh' ella portava dell’ isola 
Giamuica. Scortava la prima l’ Hotham con 
quattro vascelli da guerra . Il momento era 
molto propizio ai Francesi, trovandosi a quei 
dì la grande armata britannica cccupata nell’ 
impresa <li Gibilterra. Non si lasciarono i Mi- 
nistri di Francia fuggir dalle mani una si 
favorevole occasione; che anzi con grandissi- 
ana diligenza avevano fatto lavorare nel por- 
to di Brest per metter in punto una flotta , 
perchè potesse correre sopra le conserve in- 
glesi. La cosa ebbe effetto. In raen che non 
si potrebbeicredere furono allestite otto navi 
d’ aito bordo, molto destre veleggiatrici . Ne 
111 dato il governo al conte de Lamotte-Fi- 
'' quel. Usci egli dal porto il giorno 25 aprile, 
e dato di cozzo nella conserva diSaut’Eusta- 
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chio, tutta la Sjjerperò. Ventidiie bastimenti 
predò due altri vennero in inano dei corsa- 
ri. Alcuni poclii colle navi di guerra , che 
convogliati gli avevano, si ricoverarono nei 
porti dell’ occidentale Irlanda. I mercatanti 
inglesi, che avevano assicurati i naviìi, per- 
dettero per (piesto caso da settcccntomila 
lire di steriini Non tardò l ammiraglioDarhy 
durante il suo viaggio ad aver notizia della 
cosa; e tosto si metteva all’ordine per intra- 
prendere Lauiottc-Piquet, primaehè si fosse 
recato in salvo nei porti di Francia. Ma Tam- 
miraglio francese, che teneva gli occhi aper- 
ti, avuta si prospera vittoria , ed avvertito 
dell’ avvicinarsi di Darby, lasciata andare a 
suo viaggio la conserva della Giamaica , si 
cansò tosto, e felicemente approdò in Brest. 
Le feste , che si fecero in Francia per questa 
cattura non furon ])oche , e molte, ed assai 
meritate lodi furono date agli autori della 
fazione del pari opportunamente disegnata, 
che velocemente, c prudentemente eseguita. 
L’armata di Darby c la Conserva della Gia- 
inaica arrivarono con prospera fortuna nei 
porti della Gran-Brettagna. 

In questo mezzo le due flotte di Johnstone 
e di SuU'reji veleggiavano alla volta del capo 
di Buona Speranza, e non che Tuno non sa- 
pesse deiraltro; erano per lo contrario i due 
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nemici capitani ottimamente informati della 
jiiirlenza , del cammino e dei disegni dell’av» 
vcrsario. Andavano perciò entrambi a gara 
i)cr arrivar i primi al destinato luogo. Ma 
l' inglese era stato obbligato, per rinfrescar- 
si, di f;ir porto della cala di Prava posta nel- 
r Isola di San Jago, la principale dì quelle , 
che raccolte come in un gruppo si chiamano 
dal capo Verde, ed appartenevano alla Co- 
rona di Portogallo. Quivi attendeva a far 
acqua, a procacciar bestiami, a fornirsi di ca- 
luaiigiari , ed altri servigi fare necessari al 
lungo viaggio, ch’era in punto d’intrapren- 
dere. Molti uomini delle compagnie navali 
si trovavano a terra. JVe ebbe Sullren tostano 
avviso, e senza metter tempo in mezzo sMn- 
camminava a golfo lanciato versoi! porto di 
Ih'aya . Aveva ferma speranza di arrivarvi 
improvviso, e di sorprendere gl’ inglesi tra- 
sandati, e non avvisantisi. Già iva radendo 
inosservato marina marina una lingua di ter- 
ra , che da levante abbraccia il porto, e si • 
avvicinava alla bocca di questo. Ma la nave 
inglese l’ Iside, clic più vicina era alla bocca 
medesima, discoprì in quel momento al di là 
di.'lla lingua di terra le cime degli altieri di 
alcune navi, cbe dapprima diedero sospetto, 
l’oscia dal modo, con cui erano governate, si 
conobbe, cli’erano francesi; dio l’ Iside il se-- 
Tom. IX. ' ’i4 
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cno. Si rivocavano i marinari dalla spiaggia ; 
si sgomberavano le corsìe, si appareccliiava- 
» no alla battaglia. Girata intanto la punta , 

compariva, qual’ era , la flotta francese alla 
bocca del porto, e dal detto al fatto Tuna col- 
l’altra si mescolarono. Avevano gl Inglesi un 
vascello da settantaquattro, tre altri minori, 

‘ con tre fregate, e molti legni mercantili del- 

r India armati in guerra; ma erano sconcer- 
tati, e fuori di sesto, nè arringati per ricever 
la carica del neinico. I Francesi ne avevano 
< due di settantaquattro, e tre di sessantaquat- 

tro. Cominciarono questi col tirare di buone 
r fiancate all’ Iside, ebe si trovò la prima ; po- 

[ scia ordinatisi in un puntone , si spinsero a- 

V vanti dentro del porto , passando tra mezzo 

t * le navi inglesi e sparando furiosamente; e nel 
. medesimo tempo da poggia, e da orza. L’An- 

nibale, eh’ era la testa, guidato dal cavaliere 
’ di Tremignon, posciaebe si fu inoltrato den- 

^ tro, quanto più potè, con mirabile intrepidità 

operando, imperocché le navi inglesi traeva- 
no gagliardamente dai due lati, getto 1 anco- 
ra. Seguitollp in secondo luogo T Eroe gui- 
dato dallo stesso Suffren, poscia nel terzo , 
come dietroguavdo l’Artesiano governato dat 
cavaliere di Cardaillac. I due rimanenti poco- 
si poterono avvicinare , e trovandosi a sotto- 
vento si allargarono, fatti i primi tiri nell’al- 
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to mare. Dne navi inglesi l’ Iside, ed il Rom- 
ney poco si potevano giovare , la prima per 
essere stata gravemente dai vascelli francesi 
nel loro passare danneggiata , la seconda per 
essersi trovata posta troppo indentro nel fon- 
do del porto. Cosi combattevano dai due lati 
tre navi d’alto bordo contro tre somiglianti, 
scaricando i Francesi in un tempo , per tro- 
varsi in mezzo, dalle due bande, gl’inglesi 
da una sola . Ma le fregate inglesi, ed i va- 
scelli armati della Compagnia dell’Xndie, ria- 
votisi, vennero a parte del combattimento, e 
fortemente secondarono le più grosse. Durò 
la battaglia lo spazio dì un* ora e mezzo, 
quando finalmente l’A.rtesiàno , morto il suo 
capitano, e non potendo più resistere a sì du- 
ro bersaglio , tagliato il cavo , si allontanò . 
Allora Sufl’ren privato del retroguardo, e fie- 
ramente percosso anch’esso dai due lati diè 
medesimamente indietro colla sua nave l’E- 
roe, e ne venne fuori del porto . Da questa 
ritirata delle due navi l’ Eroe e l’Artesiano 
ne nacque , che l’Annìbale restò solo esposto 
ai colpi di tutti i vascelli nemici. JVe ricevet- 
te un danno grandissimo; perde lutti gii al- 
beri , prima il trinchetto , poscia il maestro, 
e finalmente l’artimone. Tuttavia con incre- 
dibile sforzo operando si condusse sino alla 
bocca del porto, dove preso a rimorchio dal^ 
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la nave la Sfinge , e riparati meglio , che si 
potè, gli alberi , amlò a ricongiungersi colla 
restante armata. Avrebbero voluto gl' Inglesi 
seguitare i Francesi, c rinfrescar la battaglia. 
Ma i venti, le correnti, l’ora tarda, ed i gravi 
danni pruovati dall’ Iside glien’ impedinino. 
Questo fu il combattimento di Pra va, il qua- 
le si passò con poca riputazione dell’uno e 
1 deir altro capitano . Errò l' Inglese nelTes- 

\ sersi tenuto a si mala guardia in una cala a- 

perta ed indifesa , quando sapeva pure , che 
il nemico andava aggirandosi nelle medcsiioc 
acque. Nè vale il dire, ebe forse credette, che 
\ù, neutralità del luogo l’avrebbe preservato. 

' Perciocché egli stesso affermò, che i France- 

si, quando viene loro il destro, non sono soliti 
a portar rispetto a queste neutralità. La qual 
cosa, se è vera, non si vede, con qual ragione 
possano gl’inglesi ai nemici loro rimprove- 
rarla. Errò ancora per aver lasciato sbarcar 
a terra tanto numero de’ suoi; per aver loca- 
^ to le navi piccole alla bocca del porto, e p<*r 

aversi lasciato fuggire dalle mani il vascello 
l’Annibale sì malconcio. Errò da un’altro 
canto Suffren per aver voluto combattere in 
. suU’ancore ; imperciocché per quanto si può 

^ argomentare delle probabili cose se , come 

prima fu arrivato, e senza perder tempo a 
' gettar rancore, fosse ito all abbordo , od aU 
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meno avesse coinbattato a vela, avrebbe una 
compiuta vittoria riportato del nemico sor- 
preso, e non apparecchiato alla battaglia. Ri- 
parati tostamente i danni , 1’ armata inglese ’ 
seguitò la francese ; ma trovatala attelata in 
ordine di battaglia, si astenne dal venirne al 
cimento. Sopraggiunta poi la notte, le due ar- 
mate l una dall’altra si scostarono. Ritornò 
r inglese jiel porto di Praya. La francese ve- 
leggiando tuttavia vers’ostro, e rimorchiando 
l’A nnibale, si condusse in quel porto del capo 
di Buona Speranza, che chiamano falsa baja. 

Là andarono tosto a raggiungerlo le suecon- 
’ serve, le quali, per irne ad assaltar gl’inglesi 
nel porto di Praya , aveva lasciate iiell’alto 
mare sotto, il convoglio della corvetta la 
Fortuna. In colai modo fu guasto il disegno, 
che gl’ Inglesi avevano fatto sopra il capo di 
Buona Speranza . Ma non potendo essi con- 
quistare, vennero in^sul corseggiare. Ebljc 
Jcdinstone avviso da’ suoi speculatori , che si 
trovavano nella cala di Saldana, vicino al ca- 
po medesimo, parecchie navi della Compa- 
gnia olandese dell’ Indie di ricchissimo cari- 
co. S’incamminò a quella volta per predar- 
le. Arrivato sulle coste dell^A frica, piaggian- 
do egli stesso come piloto . acciocché le sue 
navi non fortunassero nei vicini .scogli , cain- 
jninando velocemente la notte, na.scondendosi 
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il giorno, tanto fece, che arrivò ìmprovrisa- 
mente sopra la cala, e predò cinque di quelle 
navi più ricche e più grosse. Le rimanenti 
arsero. Ottenuta questa cosa, la quale fu cau- 
sa, che la spedizione sua non sia stata del tat- 
to intrapresa a credenza, avviò una parte del- 
la flotta col Generale Meadows alla volta del- 
l’ Indie. Egli poi col Romney, le fregate, e 
le ricche spoglie se ne tornò in Inghilterra . 
Suffren dal canto suo , assicurato con buon 
presidio il capo, rivolse anch'egli leprue ver- 
so le orientali Indie . Così la guerra, che gi;\ 
infuriava in Europa, in Africa ed in America 
stava per rinfrescarsi più feroce, che prima , 
sulle lontane rive del Gange . 

Ritornando ora alle cose che si facevano 
sotto le mura di Gibilterra , alla furiosa bat- 
terla data loro succedette una quasi totale 
calma . Solo quelle piatte trapelando notte- 
tempo molto noiavano la guernigione . Per 
la qual cosa il governatore per liberarsi ad 
un buon tratto da quella rangola , piantati 
alcuni cannoni di lunghissitna gittata, che a 
quest’uopo stesso gli erano stati portati d’In- 
ghilterra, e rizzate certe grosse bombarde 
nell’ esteriori batterle , arrivava con palle e 
con bombe ad infestare il cam]io di San Roc- 
co ; c tutte le volte, che arrivavano le piatte, 
cd^ei traeva furiosamente dentro gli allog- 
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gìamcnti ^agnuoli . Accortosi perciò Men- 
doza, die Élliot ciò faceva solamente per rap- 
presaglia degli assalti delle piatte, fu costret- 
to di comandare ai capitani di queste ces- 
sassero dagl’insulti loro, e se ne stessero 
quietamente nel porto di Algesiras , Solo 
stessero vigilanti al non lasciar entrar vetto- 
vaglie nella piazza. Erano intanto gli Spa- 
gnuoli indefessi nell’ avanzar i lavori delle 
trincee , e già si erano condotti assai vicini 
alle falde della rocca, dimodoché la circon- 
vallazione si distendeva da destra a. sinistra 
per tutta la larghezza dell’ istmo, che quella 
rocca medesima congiunge colla terraferma 
di Spagna . Avevano poi sulla stanca scavato 
il cunicolo di comunicazione tra l’esterior 
circonvallazione e gli alloggiamenti . Elliot, 
che se ne stava sicuro sulla cima della rupe, 
non volendo spendere le sue munizioni inva- 
no , gli aveva lasciati fare. Ma quando le o- 
pere loro furon condotte a fine , allora deli- 
Ikuò già guastarle, col fare loro addosso una 
incamiciata. Saltò fuori alle tre delia mattina 
del giorno di novembre con tre schiere di 
Vijlenti soldati tutte governate dal Generale 
Boss. Le accompagnavano un buon numero 
di palliiiuoli, e maraiuoli e d’artiglieri con 
fuochi lavorati . Preccdctter con grandissi- 
^n’ordine e silenzio. Sopraggiunsero improv- 
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visi. Dato dentro mettevano prestamente in 
fuga le guardie, e si facevano ])adroni della 
prima parata. Tutto scombuiarono. Gli arti- 
glieri, appiccato il fuoco, tutto quello che ae- 
cendiljil’era, arsero; rupj)cro i carretti dei 
cannoni, ed i mortai, e quelli con incredibile 
celerità cbiodarono . I guastatori volsero sos- 
sopra le piazzuole delle artiglierie; rovinaro- 
no le traverse ; i parapetti uguagliarono al 
suolo. I magazzini arsero rimo dopo l’altro 
nel generale incendio; e quella magnilica o- 
pera,cbe tanta fatica, tempo e spesa costalo 
aveva, fu nello spazio di una mezz’ora di- 
strutta. Gli Spagnuoli, o sopralTatG dall’ im- 
provviso caso, o credendo i nemici più grossi 
di quello, ch’erano, non si ani irono uscir dal 
campo loro per ributtargli. Solo trassero con- 
tinuamente, sebbene con niuno efl'etto, a pal- 
la ed a scaglia. Gl’ Inglesi, compiuta la biso- 
gna, ritornarono sani c salvi ad incastellarsi. 

In Europea intanto covava un disegno , il 
quale doveva , se fosse stato condotto a fine , 
grandemente affliggere la potenza Imitanniea 
nel mare mediterraneo, llcstavano gli Spa- 
gnuoli molto male soddisfatti della Francia, 
siccome quella, che pensato avesse sin allora 
solamente ai propri suoi intm i ssi , e non a 
quei ilei suoi alleati . Si dolevano aspramen- 
te, ch’ella non avesse aiutato leiiiquese della 
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Giamaica e di Gibilterra, come se non vedes- 
se volentieri crescere nei mari di America, e 
nelle terre d’ Europa il nome Spagnuolo* 
L’aver gl’ Inglesi così sicuramente vettova- 
gliato quest’ ultima terra senza che i Fran- 
cesi nissun motivo di sorta alcuna fatto aves- 
sero per impedirlo, ed il poco frutto fatto 
contro le mura di quella dall’ultima e sì fe- 
roce batterìa data loro con sì estremo sforzo, 
avevano questi mali umori vieppiù accresciu- 
ti , e fattigli diventar aperte scontentezze . 
Mormoravano universalmente i popoli della 
Spagna, e dicevano della Corte di quelle co- 
se, che sarebbe stato meglio tacere. Afferma- 
vano, che questa non per interesse dei popoli 
spagnoli, ma solo per secondare, e per far le 
spalle ai disegni dell’ avara ed ambiziosa 
Francia, aveva quella guerra intrapresa . La 
chiamavano una guerra di Corte e di fami- 
glia. Stimolata la Francia dairimportunitA 
di questi discorsi, e considerato, che rabbas- 
sar, in qualunque modo si fosse , la potenza 
britannica, era un accrescere la sua , si risol- 
vette a voler efficacemente cooperar a qual- 
che impresa, che di breve ridondasse in utile 
e benefizio speciale della Spagna. E siccome 
quella della Giamaica non si poteva sì tosto 
tentare , perchè sarebbe stato richiesto assai 
tempo ai necessari preparamenti, e quelja di 
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Gibilterra era troppo dura a poterla compir 
prestamente , così si voltarono i pensieri ad 
un’altra, la quale tanto più riuscibile pareva 
quanto che gl’ Inglesi non se raspettavano . 
Questa fu la conquista dell’isola Minorca. 
Oltre ì motivi finora raccontati, che facevano 
di modo, che la Francia molto questa fazio- 
ne desiderasse , era essa ancora grandemente 
grata agli Spagnoli . Ella è l’Isola Minorca 
in sì opportuno sito posta per corseggiare, che 
molti arditissimi corsari, i quali colà si ripa- 
ravano, tenevano intestati tutti i mari , c di- 
sturbata la navigazione , ed i commerci sì di 
Spagna che di Francia, coll’ intraprender le 
navi di queste due nazioni , come ancora le 
nentrali, che'con quelle andavano traffican- 
do . Oltre di che ella era quasi come una de- 
positerìa , dove gli Inglesi ammassavano le 
munizioni, sì da guerra che da bocca , le qua- 
li traevano dalle vicine coste dell’Africa , e 
poscia o le navi loro ne fornivano, o trafuga- 
vano dentro Gibilterra . La facilità dall’ im- 
presa era anche un possente incentivo al ten- 
tarla. Imperocché nonostante , che la rocca 
di San Filippo, eh’ è il principale propugna- 
colo dell’Isola , fosse di sito e di mura assai 
forte, la qualità del presidio non corrisponde- 
va nè alla foltezza , nè alla importanza del 
luogo. Eranvi dentro solamente quattro reg- 
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gì inenti , due inglesi, due annoveriani, che 
sommaTano a poco più di due migliaja di • 
soldati ; e quantunque l’aria vi sia 'salubre, e 
gli erbaggi copiosi , erano quelli malsani ed 
infetti di scorbuto. Governavano tutto il pre- 
sidio i Generali Murray e Draper. Fatta la 
risoluzione, i Confederati francesi e Spagnuo- 
li si accordarono di modo, che il conte di Gui- 
scbcn sul finir del mese di giugno parti da . 
Brest con un’armata di diciotto vascelli di al- 
to bordo de’più grossi, ed andò a congiungersi 
nel porto di Cadice colla spagnuola, che l’a- 
spettava. Aveva con lui i Signori de Beausset 
e de Lamotte-Piquet, l’uno, e Taltro uffiziali 
di molta rinomea . L’Armata Spagnuola , la 
quale era governata da don Luigi di Cordo- 
va, come capitano generale , e dai due sotto 
ammiragli Don Gastone e Don Vincenzo 
Droz, arrivava a trenta vascelli grossi . Si era 
poi ivi fatto una massa di diecimila Spagnuo- 
li, ottima gente, i quali senza indugio alcuno 
si posero sulle navi . Salparono il giorno 22 
di Luglio , ed arrivati sopra Minorca , senza . 
ostacolo alcuno incontrare, sbarcarono nella 
cala di Moschito il dì 20 d’agosto'. Recaron 
tosto in lor potere tutta l’ isola, inclusavi la 
Città di Maone, cbe ne è la capitale. I difen- 
sori , essendo così deboli, avevano tutti questi ' 
-posti abbandonato, e sperano dentro di Sau 
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Filippo incastellati. Poco poscia arrivarono 
da Tolone quattro reggimenti francesi sotto 
la condotta del barone di Falkenliayen. Ave- 
vano i due Re confederati dato il governo di 
di tutta l’impresa al Duca di Crillon, giova- 
ne nato di chiarissimo sangue, desiderosissi- 
mo della gloria , c delle cose della guerra 
molto intendente . Si era egli ''condotto agli 
stipendi della Spagna, ed essendo Francese 
fu creduto personaggio acconcio alla comune 
impresa. Ma l’assedio di San Filippo era una 
cosa assai difficile a pigliarsi a fare. E’ la for- ' 
tezza tagliata nel vivo sasso, e tutta ben mi- 
nata. Lo stesso sdrucciolo, e la strada coperta 
scavati dentro nel sasso medesimo sono assi- 
curati con mine, contramine, palificate, e 
e munltissiini tutt’aU’ intorno sopra la coro- 
na del fosso di artiglierìe . Attorno il fosso 
che è profondo venti piedi, gira una galleria 
sotterranea, c merlata , sicuro asilo ai difen- 
ditori. Traverse segrete e scannafossi danno 
l’adito dalle opere esteriori al castello. In 
esse , che sono fatte a mò di laberinto, sono 
scavali pozzi profondi con coperchi rnuove- 
voli, e qua e là feritoie da ogni lato . Il ca- 
stello circondato aneli’ esso da un cammino 
coperto fortificato con contrairiine non solo è 
difeso da contrascarpe e mezze lune , ma di 
più da un muro sessanta piedi alto, c da un 
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fosso trentasei piedi fondo, li mastio poi eli’ è 
una torre quadrata fìancheggìata da quattr’o- 
recchioni, ha le mura alte ottanta piedi ed' 
un fosso profondo quaranta scavato nel maci- 
gno. Aveva anch’esso ed il suo corridoio, e le 
stanze pei soldati . Nel miluogo havvi una 
spianata, perchè la guernigione vi possa fare 
gli suoi armeggiamenti . Intorno alla mede- 
sima sono costrutti i quartieri pei soldati, ed 
ì magazzini per le munizioni, gli uni, e gli 
altri a botta di bomba, e tutti nella durissima 
roccia scavati. Gl’Inglesi finalmente per as- 
sicurarsi vieppiù avevano rovinata, ed ugua- 
gliata al suolo la vicina città di San Filippo. 
Si avvicinarono cautamente i confederati a 
questa cittadella ; e siccome ella in sito alto 
locata torreggia , e domina tutte il paese al- 
l’ intorno, cosi non ischivando, ma piuttosto 
trasportando ed innalzando terra le loro trin- 
cee formavano. Elevarono un grosso ciglione 
murato lungo dugento piedi , alto cinque , e 
grosso sei. Questa diffìcile opera fu tratta a 
fine senza che gli assedianti ricevessero alcun 
danno, non osando Murray saltar fuori'; o 
perchè troppo si disfìdasse della debolezza 
del presidio, o perchè troppo confidasse nel- 
la fortuna del luogo. Solo ebbe gittato'hom- 
be e palle , che non fecero effetto di sorta al- 
cuna. Infine, essendo la parata compila, sco- 
rojtf. jx ts 
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' pH Crillon le batterie,’ e con centoundici*' 
cannoni, cbe buttavano ciascuno ventiquat>- 
tro libbre di palla, e con trentatrè bombarde 
che aprivano tredici pollici di diametro, fui-, 
mina vada piazza. , ^ * 4 

, Mentre queste cose si facevano sottoie mu- 
ra di San Filippo , Tannata de’ confederati , •. 


nella quale si trovavano pressoché cinquanta 
navi delle più grosse , guidate dal conte di 
Guicben, si era rivolta alle rive dell’ Inghil- 
terra. Era T intento delTammiraglio francese 
di andare alT incontro dell’armata inglese, e 
di assaltarla , essendo venuto in grandissima 


speranza della vittoria, imperciocché non 
fosse essa a gran pezza pel molto minor nu- 
mero delle navi abili a resistere a tanto ap- 
])arato . Disegnava altresì con questa mossa 
d' impedir gli aiuti , che dall’ Inghilterra si 
sarebbero potuti mandare a Minorca. Spera- 
va finalmente di poter intracbiudcre la via, 
c por le mani addosso alle conserve, che par- 
tite dall’ Indie ad ora ad ora si attendevano 


nei porti della Gran-Brettagna, siccome pure 
a quella , che raccozzatasi nel porto di Cork 
in Irlanda era in procinto di partirne per al- 
le orientali ed occidentali indie. JNfé stava 


senza aspettazione , che T inopinata appari- 
zione di una sì possente armata sulle coste 
di quel Kegno non fosse per farvi nascere - 
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dentro qualche buona occasione di lare un o- 
norato fatto in servigio della Lega. Arrivato 
arringava la sua flotta alle bocche dello stret- 
;to, distendendola dal Capo Ognissanti sino 
airisola di Scilly. Era allora l’ammiraglio 
Darby con ventuno vascelli d’alto bordo in 
mare, ed in via per andar all’ incontro dello 
conserve . Ebbe gran ventura nell’ essere in- 
formato per mezzo di un bastimento neutra<«- 
le deir avvicinarsi dei Confederati così glos- 
si ; senza del che si sarebbe trovato alla non 

J iensata impacciato nell’armata loro, e quel* 
o, che succeduto ne sarebbe , nissun noi ve- 
de . Avuto r avviso si ritirò tosto dentro la 
cala di Torbay. Venivano spacciatamente a 
congiungersi con esso lui altri vascelli di 
prima portata, finche ne ebbe in trenta . Gli 
ordinava entro la cala medesima , là quale è 
aperta, e poco difende vole, a mò di. crescente 
luna , per poter più agevolmente ributtar il 
nemico^ se questi lo volesse assaltare . Ma il 
pericolo era tuttavia grande. Temevasi della 
flotta, temevasi delle città marittime, princi- 
palmente di Cork, terra indifesa, e piena di 
magazzini zeppi di munizioni di ogni soila . 
Erano in tutta l’ Inghilterra gli animi solle- 
vatissimi . Compariva a gonfie vele l’armata 
-alleata in cospetto di Torbay . Convocò Gui- 
chen incontanente una^ dieta militare per 
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aver il parer dei Capi intorno a quello , che 
fosse a fare. Voleva e^li,clie si desse dentro, 
e si assaltasse Tarmata britannica . Discorre- 
va, esser questa quasi come presa dentro una 
rete ; Toccasione aver corta vita , e non mai , 
trasandata questa , potersi un’ altra più pro- 
pizia sperare per ispogliar del tutto la Gran- 
Srettagna dell’ Impero del mare. Ricordava, ■ 
con quanta infamia essa occasione si perde- 
*■ rebbe, e quanto pungenti stimoli di peniten- 

za seguiterebbero chi non Tabbracciasse. Es- 
sere il nemico impacciato, aversi buona quan- 
tità di brulotti, Teft'etto dei quali in quelTor- 
dinanza fitta ed immobile dalle navi di Dar- 
hj stato sarebbe inevitabile; dimostrassero 
con un nobile ardire agli alleati, quali, e ' 
^ quanti essi fossero . Don Vincenzo Droz non 

« solo sosteneva la opinione del capitano gene- 

rale, ma di più si offeriva pronto a guidar la 
( testa e ad attaccar la zuffa il primo. Ma il 

Sig. diBeausset, uomo nelle cose navali di 
grandissima riputazione, manteneva la con- 
traria sentenza. Argomentava, che T assaltar 
^ , - il nemico in quel luogo era lo stesso, che pri- 

I . varsi del vantaggio , che si aveva grandissi- 

mo, del maggior numero delle navi; che non 
* si sarebbe potuto andare alla battaglia col- 

^ l’ordinanza spiegata , ma sibbene per punto- 

I ^ - ne , ed una nave dopo Taltra ; la qual cosa 
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-avrebbe fatto abilità ai nemici, i quali avrcl>. 
;bero tratto a mira ferma rasentando Tacque, 
{€ con palle incrociccbiontisi da destra c da 
sinistra, di fracassar le navi già fin pritna , 
che giugnessero ai posti , che sarebbero lor 
destinati. Concludeva, che siccome la riso- 
luzione di assaltare il nemico in quel luogo 
non si poteva a patto nissuno giustificare, 
, cosi credeva , che più riuscibile partito e se 
non eguale, certo di grande importanza, fos- 
se il por Tanimo ad intraprendere la conser- 
va, che poco lontana esser doveva , dell’ In- 
die occidentali . Si accostarono alT opinione 
di Beausset Don Luigi, e tutti gli altri uffi- 
ziali spaglinoli, trattone Don Vincenzo. Pre- 
valse perciò Topinione di costoro, e l’impre- 
sa fu posta dall’un de’ lati . Ma se i Confede- 
jati non vollero, o non seppero quella occa- 
sione usare, che la fortuna aveva loro appa- 
recchiato, così ella guastò loro poscia quel 
disegno , che in luogo del primo abbracciato 
avevano. Incominciarono le malattie ad' in- 
crudelire a bordo delle navi, massime delle 
spagnuole, e le burrasche, che seguirono po- 
co dopo, obbligarono i due ammiragli a pen- 
sare alla salute «loro. Onde avvenne, clic Gui- 
eben co’ suoi si ritirò a Brest, e Don Luigi a 
Cadice. Entrarono sicuramente le ronserve 
nei porti d’Inghilterra. Così questa seconda 

i5* 
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apparizione dei Confederati sulle coste ingle» 
si riuscì altrettanto Tana, quanto la prima ; 
ma però i soccorsi verso Minorca ne furono 
impediti . 

Ma se le cose tra gl’ Inglesi, ì Francesi, e 
gli Spagnuoli passarono nei mari d’ Europa 
senza molto spargimento di sangue e presso* 
che tutte in mostramenti, se non deltuttojnu» 
ti li, certo poco fruttuosi, si attaccarono però 
gl’ Inglesi e gli Olandesi con tanto furore , e 
con sì gran valore combatterono gli uni con- 
tro gli altri , che parvero rinnovarsi quelle 
I ostinatissime battaglie , per le quali sì gran- 
demente furono queste due nazioni nel deci- 
mo settimo secolo celebrate. Esercitavano gli 
Olandesi nel mare 'Baltico un fioritissimo 
commercio coi proventi delle colonie loro , 
ed essendo come quasi i fattori generali di- 
venuti del traffico tra le nazioni settentriona- 
li, e meridionali d’Europa, ne avevano gran- 
dissime ricchezze acquistato . Oltre acciò i 
paesi di verso tramontana erano quelli , nei 
quali andavano avfar procaccio di tutti gli 
oggetti alle costruzioni navali necessari . La 
qual cosa molto più frequentemente usavano 
di fare, dopo ch’era nata la guerra colla 
Gran-Brettagna , a fine di poter allestire il 
navilio necessario, e mantener le possessioni , 
il commercio e la dignità della Kepubblica . 
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Gonciossiachè molto mancava , che i suoi ar- 
senali nel momento della rottura fossero for- 
niti delle cose, che abbisognavano. Non isfug- 
giva agl’ Inglesi , di quanta importan2a fosse 
e r interrompere questo commercio , e l’ im- 
pedire Taccivimento degli arsenali . Per la 
qual cosa molto per tempo, e perfino dal 
mese di giugno avevano fatto uscire con 
quattro grossi vascelli , ed uno di cinquanta 
Tarn miraglio Hyde-Parker , padre di quel- 
l’altro , che militava nei mari di occidente, 
vecchio, ed espertissimo capitano di mare. 
Gli fu commesso, andasse a correre i mari 
di tramontana , facesse quel maggior male , 
che potesse , al commercio olandese , e ritor- 
nandosene a casa , sotto la sua tutela piglias- 
se, e convogliasse una ricca conserva, che era 
raccolta, e pronta al viaggio nel porto di El- 
seneur. Eseguì diligentemente Hyde-Parker 
i comandamenti del suo Re , e già rivenuto 
dal Baltico segava colla conserva le acque 
del mare d’Alemagna. Si erano dopo la sua 
partenza da Porstmouth seco lui accozzate 
altre navi, tra le quali una di 74 chiamata il 
Berwick, una di 44 nominata il Delfino, e 
parecchie fregate, dimodoché arrivava la sua 
(lotta a sei navi d'alto bordo,oltre il Delfino, e 
le fregate. Ma gli Olandesi non erano in que- 
sto mezzo tempo stati neghittosi,' anzi con 
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.incredibile sforzo operando avevano apparec- 
chiato una flotta di sette navi di fila con pa- 
recchie fregate, e fuste armate in guerra. Ne 
davano il governo all’ ammiraglio Zoutinan , 
^d al comandante Kindsberghen . Mettevasi 
Zoutman in mare verso la metà di luglio con 
una conserva di legni mercantili destinata 
pel. Baltico, sino al quale intendeva di scor- 
tarla. Venne in questo mentre a congiungersi 
seco lui una grossissima fregata americana, 
denominala il Charlestown . S’ iml)attè la 
jnattina dei 5 agosto coll' ammiraglio Hyde- 
Parker so]ira lo scanno detto Doggers-hank. 
L’armata d’Inghilterra aveva il sopravven- 
to. Veduto il nemico così gagliardo, manda- 
davano al viaggio loro le navi della conserva 
accompagnate dalle fregate ; colle grosse si 
scagliavano contro gli Olandesi. Questi, sco- 
perto il nemico, fatto aneli’ essi ritirare in 
dietro verso i porti loro la conserva, si ordina- 
vano animosamente alla battaglia, poiché nel 
desiderio di questa uon erano meno ardenti, 
che gTInglesi si fossero. Si altelavano gl’ In- 
glesi con sette navi, tra le quali una di So, ma 
questa vecchia e sdrucita, due di y4 gagliar- 
dissime, una di 64? una di 5o, e finalmente una 
ultima di 44 * Olandc'si si affilavano anche 
eglino con sette navi , una di 'j'6, due di 68, 
Ire di 54 ? ed una di 44* Le fregate spigliate. 
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e leggieri faori della fila se ne stavano pronte 
a correre, ove d’uopo facesse . Correva a pie- 
ne vele , e col vento in fil di mota rannata 
inglese contro la olandese, che ferma , e nei 
suoi ordini ristretta, l’aspettava. Un silenzio 
profondo, eh’ è segno per l’ordinario dell* 
ostinazione , regnava su tutte a due . Nissun 
remore si udiva , se non se quello del cicolar 
delle girelle, del fischiar del vento, e del fre- 
mere dell’ onde. Stavano in attitudine aspra 
arringati coll’ armi in mano i soldati aspet- 
tando il segno della battaglia, e gli artiglieri 
colle corde accese presso il focone dei can- 
noni . Nissuno trasse , finché non furono le 
due armate vicine 1’ una all’ altra ad una 
mezza gittata di moschetto . Si appettarono 
le due capitane , cioè la Fortezza , su cui si 
trovavaHvde-Parker, e l’amrairaglioRuyter, 
sulla quale era Zoutman, ed incominciarono 
una ferocissima battaglia . Non tardarono a 
mescolarsi anche le altre, e diventò essa tosto 
generale . Prevalevano gli Olandesi per la 
grossezza delle artiglierie', e per le fregate , 
massime per la Charlestown, le quali velo- 
cemente aggirandosi qua e là , ferivano da 
fianco le navi del nemico . Prevalevano all’ 
incontro gl’ Inglesi , essendo essi più mane- 
schi , e le navi loro più maneggevoli , per la 
, spessezza dei tiri . Si combattè da ogni parie 
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con gramlissinio ardore , e con pari sorte lo 
spazio di tre ore, e mezzo, o di vantaggio, 
ifon potevano gli Olandesi esser cacciati dal 
luogo loro, e gl’ Inglesi ogni altra cosa piut- 
tosto si avrebbero eletta, che di partirsi senza 
vittoria . Ma la forza degli elementi quegli 
efl'etti produsse, ai quali ripugnava la rabbia 
degli uomini. Erano le navi dall’una parte, o 
dall’ altra si fittamente malconce , che piu 
non si potevano governare . Si lasciavano , 

V come legna morte, trasportare all ondeggiar 
del Tacque. Questo le separò di tanto spazio, 
che più desiderarono , che potessero corn- 
battere. Ricevettero le navi inglesi inesti- 
mabile danno negli alberi , nelle vele, e nel 
sartiame. Volle Hyde-Parker , dopo pigliato 
breve rifiata mento , riordinar le sue navi, e 
ricominciar la battaglia , quando tuttavia 
Zoutman se ne stava. Volle seguitarlo, quan- 
do lo vide partire alla volta del Texel. Ma 
tutto fu indarno. Vennero meno nello sfor- 
zarsi. Nè in miglior condizione si trovavano 
le navi olandesi, mentre se ne andavano. A. 
questa cadeva un albero , a quella un auro. 
Ora un capitano mandava dicendo a Zout- 
man , cbe il muoversi gli era divenuto im- 
possibile; ora un secondo, cbe tant era 1 ac- 
qua dentro le sfesse navi , cbe non si poteva 
aggottare; ora un terzo, die andava- a londo 
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ed ora Se ne udiva un quarto trar'le canno-» 
ixate di misericordia. La nave ta Olanda af-- 
fondò a trenta leghe distante dal Texel, e fu 
si presto il caso^ che la fuggente ciurma la- * 
seiovvi dentro abbandonati a certa morte i 
miseri feriti. Le altre rimorchiate dalle fre- 
gate si condussero, comechè non senza grave 
fatica , a salvamento nei porti. Perdettero 
gl’ Inglesi tra morti , e feriti da 45o soldati • 
tra i quali alcuni uffiziali di conto. Tra> i 
morti fu con somma lode rammentato il ca- 
pitano placar tney , il quale aveva guidato la 
nave la Principessa Amelia. Ma se fu mira- 
bile la virtù sua , non fu minore quella del 
giovine Macartney suo figliuolo ,• il' quale < 
fanciullo ancora di sette anni se ne stette 
continuamente a’ fianchi del capitano, men- 
tre più ardeva la pugna, essendo stato infe- 
lice , ma forte testimonio della morte del ' 
padre. Lord Sandwich , capo del maestrato 
sopra le cose navali, avendo 1’ uccìso capi-* 
tano in questa vita lasciato una numerosa 
famiglia , e poche facoltà, lo adottò in suo 
figliuolo . Ne qui si ristettero le lodi date in 
Inghilterra ai combattitori della giornata di 
Dogers-bank. Lo stesso Re Giorgio , giunto 
che fu r ammiraglio Hyde-Parkei' nel perio- 
di Nora, lo andò a visitare a bordo della sua ‘ 
nave, e molto commendò e questo , c gli s.uoi - 
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affiziali pel valore dimostrato in quel peri- 
coloso cimento. Ma il vecchio Hyde-Parker, 
uomo brusco , e siccome marino , solito a 
svertarla, essendo gonfiato contro 1 ’ uffizio 
deir ammiragliato , perchè avendogli dato 
si poche Ibrze, gli avesse rotta la occasione 
di una segnalata vittoria, disse a buona cera 
al Re, ch^ 9IÌ desiderava più giovani uffi- 
zidli , e migriori navi . Che in quanto a lui 
era diventato tropp’ oltre cogli anni ; perchè 

E otesse più lungamente servire. E poterono 
ene il Re. i cortigiani , ed i ministri dire a 
posta loro , eh’ egli se ne stette sodo , e do- 
mandò licenza. ]Nè in Olanda il pubblico, ed 
i maestrati furono avari delle lodi verso i 
loro capitani , e soldati, che nella battaglia 
dei 5 agosto avevano sostenuto 1 ’ antica ri- 
putazione del nome olandese. Scrisse il Prin- 
cipe Statholder lettere pubbliche a Zout- 
raan commendandolo, e molto ringraziando- 
lo, in nome della Repubblica, e da sotto- 
ammiraglio , eh’ egli era , lo creò vice-am- 
miraglio. Nominò sotto-ammiragli i capi- 
tani Dedei , Braam , e Kindsbergben . Con 
grandissimi onori poi proseguirono il conte 
Bentinck , mentre portato a riva , e trafitto 
da cassale ferita se ne moriva. Aveva questi 
durante la battaglia non meno espertamente 
che animosamente il vascello il Baiavo go- 
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vernato. Lro crearono anche , prima che ino-‘ 
risse , sotto ammiraglio . La perdita degli 
Olandesi tra uccisi , feriti e sommersi fii 
maggiore di quella degl’ Inglesi. Tale fu l’e- 
sito della battaglia navale di Doggérs bank, 
la più ordinata , e la meglio combattuta di 
tutta la presente guerra . Chi ne avesse il 
vantaggio egli è incerto. Ma certo è bene , 
che gli Olandesi , essendo stati costretti a 
rientrar nei porti pe’ gravi danni soflerti , 
dovettero torsi giù dal disegno loro , che era 
stato di recarsi nei mari di tramontana . La 
nazione olandese però si levò universalmente 
a nuove speranze, e si rinfrescò nel cuore di 
tutti la virtù dei passati tempi. 

Tosto che fu il conte di Guichen rientrato 
nel porto di Brest, si fecero in Francia nuovi 
disegni. Conoscevano benissimo i Ministri, 
che il conte di Grasse si sarebbe fra breve' 
trovato in bisogno di aiuti si marittimi , che 
terrestri. Imperciocché nei mari deU’AntilIe 
e vi sono assai scarse- le provvisioni navali , 
eia natura del cielo, e dell’ acque'è tale, che 
vi si logorano prontissima niente le navi. Ol- 
treacciò sebbene si credeva , che le forze colà 
mandate nel ]»rccedente anno fossero suffi- 
cienti a compir i disegni , che fatti si erano 
sulla terraferma d’America, e contro le isole 
inglesi più deì)oli, tuttavia a voler far l’im- 
Tou. JA, i6 
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presa della Giamaica, alla quale continua- 
mente stimolava la Spagna , vi abbisogna- 
vano piògaliarde armi sì da terra, che da 
mare. Nè era nascoso a coloro, i quali reg- 
gevano lo Stato , che per ricuperar le cose 
perdute nell’ Indie orientali, era mestiero 
mandarvi nuove forze, e che di più vi s’ in- 
cominciava a difettar grandemente di armi, 
e di munizioni da guerra. Per le quali cose 
tutte si ammassarono con grandissima dili- 
genza nel porto d i Brest armi e munizio- 
ni destinate ad essere portate nell’ Indie. 
Vi si facevano marciar i soldati, e sollecita- 
mente si lavorava a risarcir il navilio, ed a 
metterlo in punto ad uscire. Infine essendo 
ogni cosa in pronto , salpavano il Conte di 
Guichen colla grossa armata, il marchese 
di Vaudreil con una flotta più sottile, e le 
due conserve per le indie occidentali, ed 
orientali. Doveva Guichen, fatta che avesse 
la posta a quest’ ultime sino all’ alto ma- 
re e condottele fuori del pericolo delle 
flotte , che stanziavano nei porti d’ Inghil- 
terra , volgersi a ostro , ed andar a con- 
giungersi coll’ annata spagnuola nel porto di 
Cadice. Questa era per impedire i soccorsi, 
che dalla Gran-Brettagna si sarebbero potuti 
mandare a M inorca. S’ intendeva, che Vau- 
dreil conducesse i novelli soldati nelle AntU- 
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le, e conginngessesi col conte di Grasse per 
far unitamente agli Spagnuolì l’ impresa 
della Giamaica. Da lungo tempo non erano 
uscite dai porti francesi conserve si numerose 
nè che sì importante carico portassero di for- 
nimenti guerreschi. Si ebbero in Inghilterra 
tosto dello smisurato apprestamento le novel- 
le, sebbene vi s’ ignorasse, se per colpa dei 
Ministri, o altrimenti, che dovesse essere ac- 
compagnato da sì gagliarde armi navali. Fu 
perciò commesso il carico all’ ammiraglio 
Kempelfeldt, perchè uscisse al mare con do- 
dici navi di fila, una di 5o, e quattro fregate 
per correre contro le conserve. Ma Guichen 
aveva diecinove delie più grosse, e Kempel- 
feldt, in vece di pigliar altrui, correva peri- 
colo di esser pigliato egli. Ciò nonostante fe- 
ce la fortuna quello, che, gli uomini non po- 
tevano fare, li giorno dodici di decembre 
r ammiraglio inglese, essendo il tempo bi*u-f 
SCO, ed il mare fiottoso, s’ incontrò nella con- 
serva francese, e sì fattamente ebbe la buona 
ventura, che in quel punto trovandosi egli a 
sopravvento della conserva, l’armata fran- 
cese ne era a sottovento , e perciò fuori di 
facoltà di soccorrerla . Giovossi 1’ Inglese 
molto destramente del la' favorevole occasio- 
ne , e dato dentro pigliò venti bastimenti , 
alcuni ne mandò a fondo , ed i rimanenti di- 
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sperdette. Più ne avrebbe pigliato, se il tenu* 
po fosse srato più chiaro, il mare più tran- 
cjuillo, ed avesse avuto maggiore numero di 
fregate. Intanto sopraggiunse la notte. L'uno 
e r altro ammiraglio avevano le navi loro 
raccolto e rannodato. Viaggiava di conser- 
va Kernpelfeldt tutta la notte con animo , 
subito che fosse Sj)untato il nuovo dì, di dare 
la battaglia al ncrnieo , tuttavia ignorando 
qual fosse la forza di lui. Infatti la mattina 
lo discoprì a sottovento; ma vedutolo così 
gagliardo, fece altri pensieri. E non volendo 
perdere per imprudenza quello , che acqui- 
stato aveva per forza , e per un riguardo fa- 
vorevole della fortuna, volse le prue verso i 
porti deir Inghilterra, nei quali arrivò si- 
curamente con tutte le predate navi. Fe egli 
in quest’ incontro prigioni undeci centinaia 
di stanziali, da seicento a settecento marina- 
ri. Le conquistate spoglie furono una quan- 
tità assai considerabile di cannoni , e di ogni 
altra specie di armi , di munizioni, e di at- 
trezzi da guerra , siccome pure di grasce di 
diversa natura, come sareljbc a dire vino, 
olio, spiriti, farina, biscotto, carne salata ed 
altre di simil sorte. Nè a questo si ristette 
la fortuna avversa ai Francesi ; che il giorno 
seguente assalite le navi loro da una furiosa 
tempesta accompagnata da tuoni, c folgori 
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on’iblli, e da un vento di scirocco impetuo- 
sissimo , furono obbligati a condurle, tutte 
rotte e sdruscite, com’ erano, nel porto di 
Brest.Solo le due di fila il Trionfante ed il 
Bravo , e cinque o sei da carico poterono il 
viaggio loro continuare. Fu questo gravissi- 
mo danno alla Francia ; poiché oltre la per- 
dita inestimabile delfarmi e delle munizioni 
penarono tanto le navi dà guerra ad essere 
ristorate, che trascorsero ben sei settimane 
prima, che potessero rimettersi in mare alla 
volta delle Autille ; indugio, che riuscì assai 
fatale , come si vedrà in appresso, all’ armi 
francesi in qnelle spiagge. 

Travagliandosi le anni nel modo che sia- 
mo andati fifìora discorrendo , con varia for- 
tuna in Europa, il conte di Grasse veh'ggia va 
prosperamente alla volta della Martinica , e 
per arrivarvi più per tempo fece dalle sue 
navi da guerra rimorchiare (quelle da carico. 
Tanta fu la diligenza che uso , che giunse in 
cospetto di quell’isola con centocinquanta 
vascelli, computando insieme 1’ armata e la 
conserva, trenta giorni dopo, dacché egli era 
dal porto di Brest partito. Ebbe V ammira- 
glio Rodney pronto avviso dell’ avvicinarsi 
deir ammiraglio francese. Conosceva egli 
ottimamente , di quanta imp:>rt.’.nza t »sst; 
r impedire la congiunzione di questa novella 
16" 
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T armata con quella, che già si trorava nei 
porti (Iella Martinica e di San Domingo. Con- 
diiceva seco il conte di Grasse venti navi di 
alto bordo con una di 5o, c nei porti soprad- 
detti già se ne avevano in punto da sette in 
otto altre, che 1’ attend(ivano. Rodney non 
aveva che ventuna navi di fila. Egli era vero 
che Hyde-Parker ne aveva altre quattro alla 
Giainaica. Ma queste, oltreché erano credute 
necessarie alla difesa di quell’ isola trovan- 
dosi a sc^tlovento, non si poteva sperare, po- 
tessc^ro venire in aiuto della grossa armata., 
che stava a sopravvento. Mosso da tutte 
queste ragioni mandò Rodney i due ammi- 
ragli Samuele Hocd e Drake con diecisette 
vascelli a star in crociata avanti la bocca del 
porto del Forte Reale della Martinica , al 
quale sapeva, che il conte di Grasse aveva 
rivolto il corso del suo viaggio. Perche l’am- 
ijiiraglio inglese abbia eletto di mandare 
(|uest 'armata a bordeggiar rimpctto al porto 
del Forte Reale , dov’ era soggetta a cader 
sottovento , ed a lasciar inevitabilmente, e 
sicuramente passar Tarmata francese tra essa 
c in terra per ridursi in quel porto medesi- 
mo, ])iut tosto che farla stanziare a soprav- 
vento presso la punta delle Saline a noi non 
è nolo.Fu scritto,cheilood,il quale era nomo 
nelle cose navali (*ccc! lentissimo, al)hia fallo 
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in questo proposito qualche rimostranza . 
MaRodney,ch’era uomo di sua testa, e che vo^ 
Icya quel che voleya, gli mandò dicendo, non 
pensasse ad altro ; attendesse ad eseguir le 
commissioni. Ma Tesilo che ebbe la cosa^ di- 
mostrò che la crociata della punta delle Sa- 
line sarebbe stata più opportuna, che quella 
del porto del Forte Reale. Compariva con 
magnifica mostra il conte di Grasse presso la 
nominata punta la sera deÌ28aprile. Gli spe- 
culatori recarono tosto le novelle alTHood 
delTapprossimarsì dei Francesi. Ordinò egli 
prestamente le sue navi alla battaglia colle 
prue rivolte verso la parte, donde veniva il 
nemico. Comandò eziandio, che orzassero per 
poter poscia, poggiando, meglio avvicinarsi 
alle coète della Martinica, a fine d'impedire 
oi Francesi il trapassare tra sè e la terra. In-,' 
tanto si fe bruno, e sopraggiunse la notte. La 
mattina gl'inglesi ebbero vista dell’armata 
francese, la quale in bellissimo ordine, ed in 
una lunga fila arringata andava radendo terra 
terra le spiaggie dell’isola. Dietro, cioè tra la 
terra rnedesfina e le navi da guerra naviga- 
vano le onerarie. Ma le prime colle orze ri- 
volte alTarmata inglese, e leprueal porto tra 
essa armata e le seconde s’interponevano. Le 
uno e le altre si sfoi'zavano di girar intorno 
il capo Diamante, passato il quale avrebbero 


Digita t:.; : y Googl 


l88 GUERRA americana 

potuto correre clifi latamente nel porto. Tanto 
non poterono operar gl’inglesi per esser e sot- 
tovento, che le navi da guerra, che erano quat- 
tro di fila, #^d una di cinquanta, le quali già in 
quello si ritrovavano, non uscissero, e non ve- 
nissero a congiungersi colle vegnenti. Quindi 
il conte di Grasse venne ad aver sotto i suoi 
comandamenti ventisei grosse navi di fila; ed 
ahheiichè in quel fortunoso punto jsi fosse ac- 
costato al lllood un vascellodi venuto 

da Santa Lucia, ciò nondimanco non poteva 
la sua alla forza dell’avversario equipararsi. 
Ciò nonostante, ossiaehè credesse sulle prime, 
che de Grasse non avesse tanto numero di na- 
vi, quant’egli aveva veramente, oche si fosse 
persuaso, che parecchie fra le medesime, 
quantunque avessero la sembianza di navi da 
guerra, non fossero però altro, che giunchi, 
o,come dicono i Francesi, navi armate 
o che veramente cosi il consigliassero il suo 
ardire e la conlidenza, che aveva grandissima 
ne’suoi, si sforzava ad avvicinarsi, come me- 
glio poteva orzando, alfarmata francese . Il 
conte di Grasse trovandosi forte , e volendo 
tuttavia condurre a salvamento, nel porto la 
conserva nè cercava, nè sfuggiva la hattaglia. 
Arrivati clu^ furono gl’liiglesi a lunga gittata 
dai Francesi, s’inconiinciò da ambe h; parti 
a por mano al trarrò delle artiglierie. Cosi si 
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continuò a combattere di lontano per lo spa- 
zio di tre ore con grave danno dei primi , e 
leggiero dei secondi. In questo mezzo la con- 
serva era entrata nel porto. Allora , fatti i 
Francesi più arditi» si scagliavano contro gii 
Inglesi . Quest’indietreggicirono , sebbene in 
ottima ordinanza. Ma le navi diHood per es- 
ser tutte foderate di rame erano più franche 
veleggiatrici , e non era fatto abilità a de 
Grasse di raggiungerle. Oltreacciò il dictro- 
guardo francese essendo rimasto indietro, per- 
che. non vi si erano coliate tutte le vele , fat- 
tosi un intervallo tra di èsse e la rimaiu nle 
armata, poco mancò, che flood non si ficcasse 
in mezzo, e non riportasse una inaspettata vit- 
toria. Ma accortosi prontamente de Grasse rifò 
il ripieno, ed impedì l’imminente rovina. Con- 
tinuarono per due dì i Francesi a seguitare, 
gl’inglesi a ritirarsi , finché, tornati gli uni c 
gli altri indietro, i primi posero nel porlo del 
Forte Reale, ed i s>econdi in Antigoa. In que- 
sti incontri lequattronavi britanniche il Cen- 
tauro, il Russel , il Torbay e l’ Intrepido pa- 
tirono gravissimo danno. 

Avuto Rodney, il eguale continuava a star- 
sene a Sant’ Eustachio occupatissimo nella 
vendita delle opime spoglie , le novelle del 
danno de’suoi, e dello avere il conte diGrasse 
ielicemente affurratto al Forte Reale, s’accor- 
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9P incontanente, che non era quello il tempo 
di starsi in sui mercati, e di aspeltar lo scor- 
cio della fiera. Conobbe, die seppure voleva 
sostener le cose delle Antille , bisognava far 
altri pensieri, lavorarci dentro con tutte le 
forze . Per la quale cosa, fatti, con grandissi- 
ma sollecitudine i suoi preparamenti , se ne 
andò con vascelli, ed un polso di genti da 
terra a trovare Hood ad Antigoa. Intendeva 
di riporsi tosto in mare per contrastare i di- 
segni al gagliardo nemico, il quale di già gli 
aveva fatto assai male, e minacciava di voler 
far peggio. Ma i Francesi non istettero punto 
a badare. Volevano con prestezza terminar 
quello che con felicità di fortuna avevano 
principiato. Laonde , tentata prima , sebbene 
invano, l’isola di Santa Lucia , si recarono 
velocemente contro quella di Tabago. Il 
primo a sbarcarvi fu il signor di Blanchelan- 
de, il quale con quindici centinaia di soldati 
s’impadronì di prima presa della città di 
Scarborougb e del Forte che la difendeva . 
Governava tutta Pisola Fergusson . Aveva 
questi poco più di quattrocento stanziali, ma 
un numero maggiore di milizie, ottima gen- 
te, ed affezionatissima allo Stato inglese. L’u- 
niversale ancora degl’isolani era nella opinio- 
ne medesima molto ardente. Trovandosi Fer- 
gusson così debole , abI>andonate le spiagge , 
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81 riparò più addentro nella isola alla città di 
Concordia, dalla quale posta sopra di un su- 
blime poggio si discopre da ambe le parti il 
mare, cosa di somma importanza al presidio 
])er Tedere , se si movesse cosa alcuna per 
quello in soccorso loro. Arrivava poco dopo 
il marchese di Boulllé con un rinforzo di tre- 
mila soldati, e congiuntosi con Blanchelande, 
sotto le mura di Concordia , cinse la città di 
assedio. Nel medesimo tempo il conte di Gras- 
se con ventiquattro navi di fila si andava, per 
impedir gli aiuti, attorno l'assaltata isola ag- 
girando. Non aveva pretermesso il governa- 
tore, tostochè ebbe veduto venirsi incontro i l 
nemico, di darne subito avviso , e chiedere 
pronti aiuti alTammiraglio Rodnej, il quale 
da Antigoa già s’ era recato alla Barbuda . 
Questi, o che si credesse che gli assalitori 
fossero più debolidi quello eh’ erano vera- 
mente, o che gli assalitori fossero più gagliar- 
di, o che al postutto non sapesse, che I’ am- 
miraglio francese fosse venuto con tutta la 
sua armata sopra Tabago , invece di venir 
egli stesso con tutta la sua in aiuto dell’iso- 
la, fu contento al mandarvi solamente l'am-- 
miraglio Drake con sei vascelli, alcune fre- 
gate, e con forse seicento soldati di sopruc- 
collo. Venne Drake presso Tabago; ma ve- 
duto il nemico sì grosso si tolse dall’ impre-? 
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sa, e rivolse le vele verso la Barbada . Perse- 
i^uiLavalo de Grasse. Non potè però impedire 
elio r inglese non arrivasse sano e salvo alla 
Barbada , dove portò le moleste novelle al- 
1 ammiraglio Rodney. Ma intanto la condi- 
zione del governal(»i'(; di Tabago era diventa- 
ta jjiolto stretta; ed essendosi i Francesi im- 
padroniti tli div(;rsi poggi, i quali stanno a 
sopraccapo a Concordia determinò di ritirarsi 
sulla montagna piò alta del miluogo. Ivi si 
erano costrutte |)er le stanze c pel vivere dei 
soldati alcune baracche e magazzini. Giò 
messosi a camminare era arrivato alla città 
di Caledonia posta sulla via per alla monta- 
gna. Tra questa e quella sono le strade così 
aspre e dilìicili, che pochi uomini vi potrelv 
bero tutto un esercito arrestare. Bouillè co- 
nosceva, ebe il tempo e la necessità delle co- 
se non pativano la lunghezza di un assedio ; 
e da un altro canto , se il nemico si riparava 
a que’ luoghi, ne sarebbe l’ impresa di neces- 
sità lunga c dilìicile diventata ; il che avreb- 
be impedito i futuri disegni, che si avevano . 
5i temeva altresì del jirossimo arrivo di B.od- 
ney. Poi" la qual cosa pensò Bouillè di acce- 
lerare in altro modo, che quello delTarmi, il 
line della fazione. Mandò dicendo a! gover- 
natore, in ciò scostandosi dalla c«)nsueta sua 
umanità, forse per T ostinazione degl’isolani 
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e forse ancora per T enormità commesse a 
8ant* Eustachio , che incomincerebbe ad ar> 
di^re due abitazioni e due campi di catiname- 
Ji; e come disse, così fece. Fece intendere al- 
tresì, che, se non si arrendesse, ogn’ intervallo 
di quattr’ore avrebbe fatto lo stesso a due 
volte altrettanti. Vedutosi dagli abitatori; 
che la cosa non era da burla, e cbe se più ol- 
tre si volesse perseverare nella difesa , ne sa- 
lebbero tutte le poste loro arse e distrutte , 
abbiettatisi anche allaver veduto le andantisi 
poppe di Drake, e ndn punto disposti a tolle- 
rare il tedio dell’aspettare gli aiuti ogn’ ora 
più incerti , prima incominciarono a romo- 
reggìare, poscia appiccarono pratiche di ac- 
cordo col capitano francese . Fergusson , ac- 
corgendosi ottimamente di non poter resiste- 
re al temporale, e conosciuto inoltre, cbe gli 
stessi stanziali stanchi e sgomentati iiiccbia- 
Yano, s' inclinò a convenire, e, chiesti i patti, 
gli ottenne. Furono essi molto onesti e somi- 
glianti a quelli, che Bouilld, solito sempre a 
proceder con termini mansueti coi vinti , 
concesse agli uomini della Domenica. Queste 
case si facevano nellentrar di giugna Arrivò 
Kodncj poco dopo sopra l’ isola con tutta la 
sua armata; ma udita la perdita di quella, e 
trovato il conte di Grasse più di lui gagliar- 
do, schivata la battaglia, se ne tornò alla Bav- 
Toh. IX. 17 
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bada. In questo modo i Francesi , diventali 
nelle antille superiori di armi marittime, e 
con lodevole celerità e prudenxa usandole , e 
danneggiarono il nemico sul mare, e conqui- 
starono una ricca , e bene munita isola . Ma 
questa non era, ebe una parte dei disegni or- 
diti dalla Francia, e commessi alla cura del 
Conte di Grasse . Gli avevano i ministri co- 
mandato , che, fatte quelle maggiori e più 
utili fazioni nelle Antille, che meglio per la 
stagione potesse si recasse poscia con tutte le 
forze sue sulle coste deirAmerica,e là coopc- . 
rasse coi soldati nazionali e con quei del Con- 
gresso nel debellare , ed istirpare del tutto r 
la potenza britannica in quelle contrade. Wa- ^ 
sbington e Roebambeau , per incominciar a 
metter mano allopera , lo aspettavano,' c si 
erano per mezzo di spedite navi, mandate da 
una parte e dall’ altra accordati di quello, 
che , quando congiunti fossero , si avesse a 
fare. Lo avevano richiesto, conducesse oltre 
il navilio cinque o seimila soldati, munizioni 
da guerra e da bocca, e soprattutto pecunia , 
della quale non solo gli Americani, ma anco- 
ra i Francesi stessi difettavano. Pregavaiila 
finalmente , operasse presto , perchè le cose 
andavano molto strette , e gli aiuti ingh si , 
avrebbero potuto arrivare. Stimolato il Con- 
te di Grasse da tutti questi molivi, e dal. de-» 
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sitlerio della gloria che acquisterebbe; se egli 
avesse quello latto, che stato era tentato in- 
vano dal conte D’Estaing, con por fine del 
tatto alla guerra Americana, si* risolvette a 
non metter tempo in mezzo. Per la qual cosa 
partì dalla Martinica, ed arrivò al Capo fran- 
cese nell’isola di San Domingo. Quivi fu co- 
stretto a sopra star alcun tempo per aspettar 
il denaro, il qual’era necessario per Ievai;e 
le genti e per far massa delle munizioni che 
si dovevano in America alla grand’impresa 
trasportare . Il denaro però non potè ottene- 
re.'Nel medesimo luogo si accozzarono con 
lui altre cinque navi d’alto bordo. Finalmen- 
te imbarcati i soldati e le munizioni, com- 
metteva le vele al vento, e , «scortata prima 
una grossa conserva sino a’ luoghi sicuri, .e 
toccato le Havanna per levarvi denaro , che 
gli Spaglinoli di buona voglia somministraro- 
no, viaggiava con tempo prospero alla volta 
del golfo di Chesapeack con vent'otto vascelli 
di fila,. Jgqr.tava tre migliaia di valentissimi 
soldati, denari e munizioni a dovizia , e con 
essi tutta la fortuna della guerra. Da un altro 
canto Pwodney , che teneva l’occhio attento a 
tutte le mozioni di Grasse, avuto lingua di 
quello che accadeva e giudicando la cosa di 
quella importanza ch’ella era, mandava spe- 
ditamente alla volta delP/tinerica rAmmira- 
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glmUood con quattordici navi di fila, accìoc- 
cliè congiuntele con quelle , che giA vi aveva 
TAnimiraglio Graves si opponesse agl’ intra- 
prendi menti del Conte di Grasse. Egli poi 
cagionevole di salute con alcune navi mal- 
conce, ed una grossa conserva se ne ^ornò in 
Inghilterra. Fu molto e molto acerbamente 
biasimato Rodney pei consigli da lui presi a 

Q uesti dì , ed alcuni anche lo accagionarono 
ei sinistri avvenimenti, che poco dopo so- 
pravvennero. Argomentavano costoro, che 
se Tammiraglio inglese avesse seguitato to- 
stamente il francese con tutta la sua arma- 
ta, ed anzi apportato alla Giamaica, ed ivi 
congiuntosi colla forza di Hyde-Parker aves- 
se così grosso fatto vela verso l’America , o 
il conte di Grasse non avrebbe intrapeso di 
fare quello che fece, o ne sarebbe stato per- 
dente nel conflitto. Sì dolevano, che Rodney 
invece di pigliar questo consiglio, il quale, 
secondo che avvisavano era il solo che buono 
fosse a seguitarsi in quella occorrenza, abbia, 
recandosi in Inghilterra con parecchie delle 
più grosse navi, ed abbandonato il campo di 
battaglia ed infievolito Tarmata giA non trop- 
po gagliarda ad un tanto bisogno. Aggiunge- 
vano che fu grand’errore il suo, di aver Tar- 
mata medesima in parecchie piccole .squadre 
spartita, lasciando alcune navi nelle Isole di 
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ssottovento , doTe i Francesi non ne ayerano 
lasciato nissmia , mandandone altre tre alla 
Giamaica,che ninno allora aveva in animo di 
assaltare, ed inviando finalmente Samuele 
Hocd con una ineguale edinsufficente foraa in 
A meriea. Da ciò concludevano, esser ben da 
maravigliare, cbe mentre i nemici tutte le 
forze loro in un solo luogo adunavano, l’ am- 
miraglio inglese le sue spartisse in diversi . 
Quali effetti ne siano nati, diceano, da questa 
deliberazione, averlo poscia veduto il mon- 
do', rammaricarsene con incessabili lacrime 
r Inghilterra. Da un’altro canto redarguivano 
coloro , che la sentenza di Rodney mantene- 
vano , che Tessersi egli recato in Inghilterra 
era stato , rispetto alia sua sanità piuttosto 
necessità cbe eiezione ; cbe le navi , le quali 
aveva condotte seco , erano si Rittamente 
malconce, cbe non si sarebbero potute ripa- 
rar in quei porti; che siccome de Grasse ave* 
va sotto la sua tutela una numerosa e ricca 
conserva , cosi si doveva credere , che non 
Tuvrebbe avviata solale senza convoglio alla 
volta delT Europa ; la qual cosa se avesse , 
■come ragion voleva, fatto, ne sarebbe stato 
it numero delle sue navi da guerra sce- 
mato; che quando anche nissuna stima si vo- 
lesse fare delle cose sin qui dette , la forza 
che condusse seco in America Sanìuele Hocd, 
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se congiunta si fosse con quella eli Grave*', 
sarebbe stata bastevolissirna ad allrontare 
tutta Tarmata delTaminiraglio francese; ma 
che bene aveva errato l'ammiraglio Graves 
il quale invece di tener raccolta ed intiera 
la sua flotta nel porto della Nuova-Jorck se 
n’era ito inutilmente aggiri lido nelTarqne di 
Boston sino a tanto che sopravvenuti essendo 
i tempi fortunali , ne furono le navi sue rotte 
e fracassate; il che fu causa, che anche dopo 
l’arrivo del Hood alla Nuova-Jorck si lrov;i- 
reno le forze inglesi inferiori alle francesi, che 
se Graves non ebbe nissuno tempestivo Jivvl- 
so delTarrivo del conte di Grasse e di quei io 
j delTammiraglio Ilond, ciò alla malvagia f»»r- 

tuna, e non a colpa di Rodney doversi ripn tare 
il quale non tralasciò di sjiacciare verso TAme- 
rica saettie a recare le novelle, le quali furono 
nel viaggio loro dal nemico intraprese ; che 
, inrme non si poteva il capitano generale bia- 

simare delT aver mandato Samuele Hood in 
America, piuttosto che Tesservi andato egli 
stesso; perciocché fosse Ilond un uomo il qua- 
le nella scienza delle cosi; navali molti avan- 
zava, a nissuno cedeva . Noi non saremo ]ier 
I delinire quale delle, due parli s’aecostasse al- 

la lagione. Iinjiercioechè negli accldc nti «Iella 
I guerra, se non si dee giudicar d.:gli ever.Si, 

' nt»ii si dee neiJiincno preU'i jm llerc la consi- 
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derafzione delle cause; e cei to è bene che ^al- 
la presente risoluzione di Rodney dipendet- 
tcro tutte le future cose nella terra ferma a- 
inericana , la fortuna deH’Auierica stessa e 
quella vicinamente di tutta la gueiTa . 

Narrati gli: accidenti , che nel presente an- 
no intervennero tanto in Europa, quanto nel?- 
le isole delle Indie Occidental ii, ci conviene 
ora raccontar quelli, che accaddero sul con- 
tinente d’America , dove principalmente si 
contendeva della somma delle cose , c si do- 
veva con tutte le forze sì da terra, che da 
mare definire, a quale delle due parti doves- 
se Viuianere la finale vittoria. Negli altri luot- 
gbi si combatteva per gli accidenti della pre- 
sente guerra , e della futura- pace ; ma là sì 
qui.stionava di tutta la fortuna, e per così di- 
re della sostanza stessa dcH’una e deH’altra. 
-Ma priacbè ci facciamo a- descrivere i succes- 
si dell’armi, necessario è ; che favelliamo di 
quelle cose, la quali sebbene non siano altret- 
tanio come quelli , appariscenti e gloriose , 
sono però ai medesimi il principale, ed il più 
sodo.fonda mento . Queste sono quelle, che 
appartengono al reggimento interno dello 
Stato. Era la condizione degli Stati Uniti sul 
principiar del pniscnte anno non che prospe- 
revole, calamilf)sifsimu,.e dava maggiori mo- 
livi di timore, che dì speranza . Qiuinlunque 
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gli sforzi fatti dagli Americani nel varcato 
anno, ed il nuovo ardire nato nei medesimi 
per cagione dei disastri delle Caroline aves- 
sero alcuni buoni effetti operato, tuttavia es- 
sendo essi fondati solamente sulla fugace ar- 
denza dei particolari uomini, e non su d’alcun 
buon ordine pubblico , ne nacque, che inco- 
minciarono tosto ad andare in declinazione, 
sicché non s’indugiò molto a ritornare in e- 
guali, e forse in maggiori angustie di prima. 
L’erario pubblico era voto, e pieno soltanto di 
biglietti di credito, che più non avevano nissun 
valore . Le provvisioni per 1’ esercito non si 
facevano o si facevano per forza con dar al rin- 
contro polizze del ricevuto, le quali perduto 
avevano ogni sorta di riputazione . Quindi 
era, cbe e le derrate si nascondevano, ed i po- 
poli si disgustavano . Quando poi si era riu- 
scito a raggranellare qualche poca provvisio- 
ne, questa non si poteva a luoghi comodi tra- 
sportare, perchè non si aveva danaro per pa- 
gar le some ai vetturali; ed in alcuni paesi 
dove si aveva voluto far forza , ne erano na- 
te cattive parole, e peggiori fatti. Non si ave- 
vano magazzini in pronto ; ma bene sullanfo 
qualche riposte (^ua e lé , nelle quali spesso 
nè vettovaglie, nc vestimenta di sorta alcuna 
si ritrovavano. Le armerie stesse mancavano 
d’armi. I soldati laceri , nudi, privi di ogni 




LIBRO DKCIMOTERZO ( 1 78 1 ) #01 

bene vivente, invano cbiederano aiuto a queU 
la patria, che difendevano. Gli antichi diser* 
tavano, i nuovi non volevano andar all’ eser- 
cito ; e sebbene il Congresso avesse decretato, 
che il primo gennaio vi dovesseix) essere tren- 
tasettemila uomini in armi , appena che la 
ottava parte fossero arrivati sotto l’ insegne 
nel mese di maggio . Brevemente e 'pareva , 
che l’Àraerica venisse meno al suo più gran 
bisogno, e volesse tornar indietro, allorquan- 
do già più era vicina ad arrivar alla meta . 
Ognuno credeva che non sarebbero stati gli 
Americani capaci ad esercitar la guerra di- 
fensiva, non che far la offensiva; ed invece di 
cooperare coi Francesi nel cacciar via da 
quelle terre i soldati del Re Giorgio, si teme- 
va che non bastassero a far di modo , che 
questi non cacciassero quelli . Tanto era il 
cambiamento di fortuna prodotto dalla po- 
vertà dell’erario, e dalla mancanza di quegli 
ordini pubblici, che sarebbero stati necessari 
per fornirlo. Queste cose non isfuggivano la 
mente dei capi americani e facevano ben essi 
ogni sforzo per rimediarvi. Ma di ciò aveva- 
no meglio la volontà, che il potere. 11 solo 
mezzo, che avesse il Congresso per soddisfa- 
re ai bisogni dello Stato erano ole nuove git- 
tate di biglietti di credito, o le gravezze da 
porsi sui popoli . Ma quelli avevano perduto 
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Ógni sorta di valore, ed il Congresso medesi- 
mo tratto da una inevitabile necessità aveva 
richiesto gli Stati, accioccliè le leggi rivocas- 
sero da essi fatte, le quali avevano prescritto, 
che i biglietti dovessero servire e riceversi in 
luogo di moneta effettiva nei pagamenti. 1- 
noltre aveva ordinato cl)e nei contratti , che 
in nome dello Stato si andavano facendo per 
le provvisioni dei soldati, si stipulasse il 
zo specificamente in moneta. Il ch’era ristes- 
se che stabilire, che Io Stato medesimo non ri- 
conosceva più i biglietti come moneta , e che 
questi non solo non avevano più, ma ancora non 
potevano più avere nissun valore. Il Congresso 
poi Rjn aveva la facoltà di por tasse, la quale 
risiedeva tuttavia nei particolariStati.Ma que- 
sti andavano molto più a ri lento, che non sareb- 
be stato il bisogno,nel porne, della quale fred- 
dezza molte erano le cagioni. I reggitori degli 
Stati particolari erano per Io più uomini popo- 
lari,! quali temevano di venire in disgraziadel- 
Tuniversale , se prestanziato avessero i’popoli 
in un paese rnnssimaraente, in cui per quella, 
non so se mi debba'clire fausta od infausta,uti- 
leoperniziosa agevolezza di gitlar biglietti ]>er 
• riempir i pubblici bisogni , erano usi a ])agar 
nissuna tassa, o poche. Inoltre , qiiantur.que i 
biglietti del congresso fossero mancali,gliMati 
particolari però ne avevano dei loro , i quali, 



LIBRO DKCmOT^ZO ( 1 78 1) - ìtoJ 
coinechè non di sì gran posta scapìtasserbquan- 
to i primi, erano peraltro andati soggetti ;a 
non leggier disavanzo; e ripugnavano i reg- 
gitori al por tasse in moneta perchè credeva- 
no , e non senza ragione , che ciò gli avrebbe 
fatti disavanzare di vantaggio. Nè si dee pas- 
sar sotto silenzio, che , siccome nissuna testa 
di reggimento vi era, la. qual defìnisse , qual 
fosse la rata di tassa , che secondo le. abilitò 
singolari dovesse a ciascuno Stato spettare , 
così gli uni per gelosìa degli altri si perita- 
vano alle tasse per paura di gravar se stessi 
più degli altri. Tanto erano quei popoli ► so- 
spettosi e restii , quando si doveva venire al 
toccar dei cofani. Così mentre gli uni stavano 
osservando gli altri, e nissuno incominciava, 
non si forniva il nervo dell’ entrate pubbli- 
che allo Stato, o la Kepubblica si disfaceva. 
Nè. alcuna speranza si poteva avere , che gli 
Stati mossi da tanta necessità fossero per in- 
vestir il Congresso .dell’autorità di por le tas- 
se, sia perchè gli uomini non si spogliano vo- 
lentieri deH’antorità, che hanno , sia perchè 
in quelle opinioni intorno la libertà, che ave- 
vano gli Americani , stavano in sospetto che 
il Congresso potesse abusare. Finalmente egli 
è da far considerazione, che a quel tempo 
i^iolto confidavano gli Americani al poter ot- 
tenere soccorsi di denaro esterni, massime da 
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parte della Francia, e si erano dati a crede- 
re, che solo, che un Ministro del Congresso si 
appresentasse a domandar denaro presso alcu- 
na Corte d’Europa, tosto ne otterrebbe quella 
quantità, cbe vorrebbe egli stesso, come se i 
forestieri avessero dovuto esser più teneri 
degli Americani della prosperità e degl’in- 
teressi deU’America . In cotal modo si era la 
fonte della pecunia pubblica, cbe dai bigliet- 
ti di credito derivava, seccata, e quella delle 
tasse non si apriva . Si debbe ancora avverti- 
re, che quand’ anche le tasse si fissero stabi- 
lite e sino a queU’estremo punto cbe si sareb- 
bero potute sopportare, era evidente, che 
quello, che gittassero, non avrebbe potuto a 
gran pezza supplire alla voragine della guer- 
ra , e per conseguente la spesa avrebbe sem- 
pre vinto l’entrata . Conciossiacosaché si era 
quella nutrita con tanta spesa, che vi si era- 
no consumati dentro venti milioni di dollari 


allanno, e le più gravi tasse , che si sarebbe- 
ro potute porre in quelle occorrenze degli 
Stati Uniti, non avrebbero potuto fruttificare 
più di otto milioni di dollari . E sebbene si 
potesse sperare, cbe con un buon maneggia 
del denaro pubblico 1’ enorme costo dell» 
guerra si potesse diminuire, non è però, cbe 
non avesse il medesimo sempre di gran lunga 
la rendita avanzato. Considerate tutte queste 
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cose, aveva il Congresso molto pei' tempo 
commesso al Dottor Francklin , che quelle 
maggior’ istanze, clie.potesse , facesse pressò 
il signor di Vergennes , per mano del quale 
passava allora principalmente tutto il gover- 
no delle cose d’America per ottener dalla 
Francia un accatto di alcuni milioni di tor- 
nesi per far le spese della guerra. Gli coman- 
dò ancora , ponesse ogn’ industria per impe- 
trar dal Re cristianissimo la facoltà di far un 
altro accatto a favor degli Stati Uniti presso 
gli uomini pecuniosi di Francia, e che fossero 
all America affezionati. Le medesime instru- 
zioni mando a Giovanni Adams e Giovanni 
primo Ministro plenipotenziario degli 
Stati Uniti presso le provincie unite d 'Olan- 
da, il secondo presso la corte di Spagna, e ciò 
j al tìne stesso di ottener da questi due Stati 
un conveniente accatto. Esponessero alla Spa- 
gna, che sarebbero sul voler rinunziare (tan- 
to erano spiritati a questi tempi gli Ameri- 
cani) alla navigazione del Mississipi ed al- 
l’aver un porto su di questo fiume ; aU’Olan- 
da, che le avrebbero procurato vantaggi com.. 
merciali d’ importanza ; alla Francia , che 
senza di questo aiuto di pecunia ne sarelibe 
la impresa loro spacciata; a tutti , che l’A- 
ftierica era di tal risponsivo, che nìssun dub-" 
Lio si poteva avere intorno all’ essere al eoa- 
Tou, IX, 
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venuto termine rimborsati . Siccome poi la 
cosa era di tanto momento, così non con- 
tenti uli’aver funeste nuove commissioni in- 
viate ai ministri loro, mandarono ancora in 
Francia il colonnello Laurens , acciò presen- 
zialmente i ministri francesi confortasse al 
medesimo cammino , e raccatto sollecitasse . 
La Spagna non si lasciò piegare; perchè Jay 
non volle quella- rinunziazioiie ollerire ; l'O- 
landa nemmeno, perchè dubitava delrispon- 
sivo di quel nuovo Stato. La Francia sola, la 
quale vedeva benissimo che l'aiutar la vitto- 
ria degli Stati Uniti , e mantenergli in vita 
era un esser pagata meglio che di pecunia, 
concesse sei milioni di tornesi, non però come 
prestito, ma come dono, e non senza qualche 
mal motto sulla freddezza degli Stati nel for- 
iere ai loro bisogni, allegando, che quando si 
vogliono compire onorate imprese, non biso- 
gna essere tanto rispettivi allo spendere. Ag- 
giunse molte protestazioni delle angustie pro- 
prie per far parere migliore la cosa . Ma es- 
sendo questa somma troppo inferiore ai bi- 
sogni, consentì la Francia ad entrare malle- 
vadrice in Olanda per un accatto di dieci mi- 
lioni tornesi da farvisi dagli Stati uniti d’A- 
merica. E siccome malgrado la mallevadoria 
raccatto si forniva lentamente, così il Re cri- 
stianissimo fu contento ad anticiparne il som- 
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mato, cavandolo dal proprio eraj ìo. Rispetto 
poi all’acca tto da farsi verso i privati uomini 
della Francia , non volle il He acconsentire . 
In tal modo vennero gli Americani ad ottene- 
re dalla Francia un sussidio di sedici milioni 
di toriiesi, dei quali però una parte già era 
alata consumata nel pagamento delle prece- 
denti tratte del Congresso sopra il Dottor 
.Francklin pei bisogni anteriori dello Stato 
mandate. Il rimanente o fu imbarcato in al- 
.trettanta moneta per essere in America tra- 
sportato, o conveitito dai colonnello Laurens 
Jn valore di vestimenta, d’armi e di munizioni 
da guerra in servigio degli Stati uniti. L’in- 
tenzione del donatore de’sei milioni era , che 
siccome il dono era destinato all’nso dell’eser- 
cito d’America, così fosse o tenuto in serban- 
za all’ordine, o rimesso nelle mani dei Gene- 
rale Washington, acciocché non venisse in 
quelle d’altri Maestrali, i quali, siccome du- 
bitava, si sarebbero per avventura credati in 
necessità di divertirlo in altri usi dello Stato. 
Questa condizione non solo non piacque, ina 
dispiacque molto al Congresso,* TCrciocché si 
pensò, cne in tal modo i suoi soldati sarebbe- 
ro, come se fosse , diventati pensionati dalla 
Francia , e temette , che molto ne rimettes- 
sero della dependenza loro verso di se stesso. 
Perciò ordinò, che i fornimenti compri con 
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pnrte della donata pecunia, quando in Ame- 
rica arrivassero , fossero consegnati al Mae- 
slrato sopra la guerra , e che in ordine alla 
pecunia efiettiva, foss’ella posta in mano del 
Camerlingo, il quale se ne desse carico e la 
spendesse poscia, secondoche gli sarebbe dal 
Congresso comandatoin servigio dello i5tato. 

Fu questo soccorso della Francia opportu- 

nissimoagli Stati uniti ; e se ne accrebLcro 

crandemente gli obblighi della Repubblica 
Terso quella Corona.Ma prima che i negoziati, 
che tendevano ad ottenerlo, fossero al termi- 
ne loro condotti , o che il denaro e le provvi- 
sioni arrivassero, era slato richiesto un lungo 
tratto di tempo, sicché riuscivano al presente 
bisogno dell’America di tardo riinedio. INe il 
sussidio stesso era bastevole a soddisfare a tan- 
te necessità. Nè quando il fosse stato, si poteva 
credere che fosse per bastare effettivamente 
quando non si riformassero gli ordini relativi 
allo spendere la pecunia pubblica. Imperciw- 
chè se povera era l’entrata, nissuno non dubiti, 
che maggiore prodigalità non vi fosse nel- 
ruscita. Le quali cose molto bene considerate 
dal Congresso, pensò di strigarsi finalmente 
da questo nodo che tanto lo aveva tenuto im- 
pacciato fin dal principio della rivoluzione; e 
^1 risolvette ad introdurre una buona econo- 
mia nella camera del Comune . A questo fine 
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il giorno 20 di febbraio trasse a Camerlingo 
Boberto Morris, uno dei deputati dello Stato 
di Pensilvania al Congresso, nomo di gran- 
.dissimo credito, sa pere e pratica nelle faccen- 
-de mercantili, di larghe facoltà dotato, di co- 
stumi integerrimi e nella impresa del nuovo 
Stato zelantissimo. Gli diè facoltà di sopra v- 
vedere e sopratendere V entr.ita e 1 ’ uscita 
.pubblica, investigare il debito dello Stato , 
immaginare e proporre nuovi ordini dì pub- 
blica amministrazione. Se grave fu il carico 
imposto al Morris, non fu minore Tingegnoe 
la fedeltà co'quali ei lo sostenne . Non tardò 
egli ad introdurre la regolarità, dov’era il 
disordine, la buona fede, dov’era Tinganno^e 
siccome la principale e più utile prerogativa 
di un amministratore si è la esattezza nel- 
l’adempimento delle obbligazioni , così in 

3 uesto fu puntualissimo . Bai che ne proce- 
ette, che là, dov’era una sfidanza universale 
nacque appocoappoco una universale fidanza. 
Una delle prime operazioni del Camerlingo 
sì fu dì appresentare al Congresso un modello 
di un banco nazionale per tutti gli Stati Uniti 
d’America . Avesse il banco un capitale di 
quattrocentomìla dollari divisi in altrettanti 
luoghi di quattrocento dollari ciascuno in 
monete d’oro e d’argento da procacciarsi per 
mezzo delle soscrizionl ; che questo eapitale 

fB* 



aio GUF.RK A americana 

potesse al bisogno, e giusta certe Tcstrizioni e 
limitazioni, essere accresciuto pure per mezzo 
ilei le soscrizioni; fosservi dodeci direttori del 
banco; fosse questo riconosciuto dal Congresso 
sotto il nome del presidente, direttori e com- 
pagnia del banco deH’America settentrionale; 
il Camerlingo avesse la facoltà di sopra vve- 
dere tutte le operazioni del banco. Questi 
erano gli ordini ed i principali lineamenti del- 
la instituzione. L’uso poi si era questo, che le 
scritte del banco pagabili a richiesta, dichia- 
rate fossero moneta legale per pagaménto ili 
tutte le imposizioni e tasse in ciascuno degli 
Stati Uniti, e si ricevessero altresì nelle casse 
del pubblico erario, come se oro, od argento 
fossero. Die il Congresso con solenne decreto 
pubblico ratificamento all’ordinazione. Nè si 
penò molto a trovare i soscriltori , e tutte le 
poste furono In breve tempo riempite. Riuscì 
il banco di grandissima utilità agli Stati. Per- 
ciocché per mezzo delle sue scritte ne lu abi- 
litato il Camerlingo ad anticipare i proventi 
tlelle imposizioni. Nè contento allo aver per 
mezzo del banco fatto servir i capitali , ed 
ì! credito dei particolari soscritlori a sostegno 
dei credito pubblico, volle lo stesso eiretto 
operare coH autoi ita dei suo proprio credito 
e nome . Pe rciò gettò nel pubblico una lUìii 
le*'iiier somma ili obbligazioni sottoscritteli 
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ittia linàlnoe pagabili a differenti tempi coi sns^ 
' sidi (brcstièri , o colle refriditc interne degli 
Stati Uniti. E quantunque col tempo queste 
'sue obbligazioni abbiano sommato a meglio 
di cinquecento ottant^un migliaio di dollari', 
ciò non di manco non è stato mai, che scemas- 
sero di ‘riputazione, se ntìn forse un poco ne- 
gli ultimi tempi. Tanta era la confidenza, che 
avevano i popoli nella fede’, e nella puntualità 
del Camerlingo. Così nell'istesso tempo ,* in 
cui il credito dello Stato era pressoché spén- 
to, e ebe le carte di lui poco o nulla Valeva- 
no, quello di un solo uomo era fermo, ed uni- 
versale. Gli effetti prodotti a vantaggio degli 
•Stati Uniti da queste obbligazioni del Ca- 
-merlingopel mezzo^h'eikno somministraro- 
no, di poter usar anticipatamente le imposizio- 
ni ad un tempo, in cuìnquest’anticipazione era 
■non ebe necessaria , indispensabile , furono 
inestimabili. Per esse ne fu fatto a bilità ai Mae- 
strali 'di far le provvisioni per Tesercito non 
più per mezzo delle tolte , ma sibbene per 
contratti- regolari. La quabeosa fu d’infinito 
benefizio cagione e pel risparmio che si ot- 
tenne, e per la esattezza • dei fornimenti me- 
desimi, e per la contentezza dei popoli, i qua- 
li a quelle richieste forzate fieramente si cor- 
.rucciavano. E sebbene questo usare per anti- 
cipaincnto i proventi delle imposizioni non sia 
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esempio buono ad imitarsi, nè senza pericolo, 
tanta però fu la prudenza di Morris in questo 
maneggio, e si grandi l’ordine e Teconomia 
da lui introdotti in tutte le parti dell’uscita 
del denaro pubblico, che non ne risultò dan- 
no di sorta alcuna . Ma un fondamento era 
necessario a tutte queste nuove ordinazioni 
del Camerlingo, e quest’erano le tasse. Per la 
qualcosa il Congresso decretò, si richiedes- 
sero gli Stati a fornire per via d'imposizione 
all’ erario otto milioni di dollari, e nel mede- 
simo tempo determinò, quale dovesse essere 
in questa somma la rata di ciascuno Stato . 
Ta l’era la necessità delle occorrenze della 
Bepubblica e tale la confidenza, che nel Ca- 
merlingo aveva ognunocollocata,cbe gli Sta- 
ti a questo nuovo decreto del Congresso vo- 
lentieri si accomodarono; e con ciò si pose un 
rimedio efficace alla strettezza dell’erario. 
JVè qui si ristettero le cose fatte dal Morris 
in benefizio degli Stati . La provincia della 
Pensilvania era quella, dalla quale, siccome 
frumentosa , si cavavano principalmente le 
somministrazioni delle farine ad uso degli e- 
serciti . Queste somministrazioni per man- 
canza della moneta procedevano, sull’ entrar 
del presente anno, molto lentamente. Ma non 
così tosto Morris fu creato Camerlingo , che 
piimu col suo credito privato procurò le in- 
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cette delle farine pei soldati, poscia si offerì , 
ed ottenne di soddisfar esso stesso alle richie- 
ste da farsi di tali derrate alla Pensilyania 
durante tatto il presente anno, solo che gli 
fosse concesso il rimborsarsi sul proyento 
della rata del soyranominato balzello, che a 
qaella proyincia era toccata, la quale somma- 
va a meglio di un milione e centoventi mi- 
gliaia di dollari . Cosi per opera del Camer- 
lingo furono ristorati il credito e Terario pub- 
blico, e questo da una estrema votezza ad una 
suffìciente pienezza condotto . Per lui stette 
principal mente; che gli eserciti deirAmerica 
non si disbandassero, e che il Congresso , in- 
vece di cedere ad una inevitabile necessità , 
abbia nel presente anno potato non solo con 
vigore , ma ancora con prosperità di fortuna 
la guerra offensiva esercitare. Certamente 
dovettero , e debbono gli Americani altret- 
tanto saper il buon grado e restare obbligati 
alle camerali ordinazioni di Roberto Morris, 
quanto ai negoziati di Beniamino Francklin, 
ed alle armi di Giorgio Washington. 


Fine del Tomo nono. 
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Ella resta prcyenuto che 
presso l’Editore della pre- 
sente opera si dispensa T I- 
^toria della Rigenerazione 
della Grecia di Pouqueville 
illustrata da Stefano 'Ilcozzi. 

La suddetta dispensà sarà 
divisa in dieci.Tqj|uini e sarà 
rilasciata ai soìi 'nlsocìati al 
prezzo di Paoli due il volu- 
me. Ogni mese ìinmancabil- 
meiìte si potiù ricevere un 
Tomo. 
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